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I L gatto è un domeftico infedele , che 
non fi tiene che per bi fogno affine di 
opporlo ad un altro nimico domeftico anche 
più molefio , e che non fi può cacciare : 
poiché noi qui non contiamo le perfone, le 
ouali avendo della paffione per ogni forta 
di bellie , allevano dei gatti a folo oggetto 
d’intertenimento , e piacere ; il primo è far- 
ne ufo , e ’1 fecondo è un abufo ; e come- 
chè quefti animali maffimamente in età te- 
nera abbiano del gentile , portano nondimeno 
una malizia innata , un carattere falfo , che 
viene aumentando col tempo , e dalla edu- 
cazione non è che mafcherato . Ladri nati 
quando fon bene educati diventano lòltan- 
to docili , e lufìnghieri alla maniera dei fur- 
fanti -, hanno la medefima deprezza , ed acu- 
tezza , e Io fiefio genio di far male , la me- 
defima inclinazione a piccoli furti j al par 
di eflì fanno coprire l’ andamento , diffimu- 
lare il difegno , fpiare le occafioni, afpetta- 
„ re , diftinguere , prendere il tempo di fare 
il colpo, e quindi involarfi al gafiigo, fug- 
gire, e ftarfene lontani finattanto che non 
fi richiamino . Prendono# fàcilmente delle 
abitudini focievoli , ma non mai de’ coftu- 
rni ; efli non hanno che, l’ apparenza delL* 
affezionamento ; ciò fi comprende dai loro 
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moti obbliqui , e dagli occhi equivoci ; non 

S ardano mai in faccia la perfona amata: 
diffidenza , fia fallacia per accortacele fan- 
no dei caracolli , e s’ accollano affine di eflere 
accarezzati , alle quali carezze non fono per 
altro fenfibili , che pel piacere , che loro 
ne torna. Ben divedo da quell’animale fe- 
dele , di cui tutt’ i fentimenti fi rapportano 
alla perfona del fuo padrone , il gatto pare , 
che non conofca fuor folo fe fteflò , e non 
ami che a condizione, e non fi comunichi 
che per abufare del commercio ; e per que-’ 
fla convenienza di naturale egli è meno in- 
compatibile coll’uomo che col cane, nel 
quale tutto è fincerità. 

La forma del corpo, e ’l temperamento 
concordano coi naturale ; il gatto è gentile, 
leggiero , deftro , proprio , e voluttuoso : ama 
i fuoi comodi , cerca i mobili più foffici per 
ripofare, e follazzarfi: egli è parimente in- _ 
clinatiffimo ad amoreggiare, e ciocché negli 
animali addiviene di rado , la femmina fem- 
bra più ardente del mafchio; ella l’invita, 
lo chiama , lo cerca , e con alte grida an- 
nunzia il furore de’ fuoi defiderj , o piutto- 
rto f eccello de 1 fuoi infogni, e quando il 
mafchio la fugge, o la fdegna, ella l’infe- 
gue , lo morde , e per così dire ló cortringe 
a foddisfarla , avvegnaché i congiugnimene! 
fiano accompagnati fempre da un vivo do- 
lore . 11 calore dura nove o dieci giorni , « 
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del Gatto. il 

non fuccede che ne’ duri tempi , d' ordinario 
due volte all’ anno di Primavera e d’ Au- 
tunno , e fovente anche tre e quattro . I 
gatti portano cinquantacinque , o cinquanta- 
fei giorni ; non producono in tanto nume- 
rò , come le cagne ; i portati ordinari fono 
di quattro , di cinque o di Tei » Siccome i 
mafchi fono inclinati a divorare la ftefla loro 
prole , le femmine fi nafeondono per ifgra- 
vidarfi, e quando temono, che fe ne Sco- 
prano o tolgano i gattini , li trafportano ne* 
buchi ed altrettali luoghi ignoti o inacef- 
fìbili ; e dopo avergli allattati per alcune 
fettimane, portano loro dei forcì , dei pic- 
coli uccelli , e gli avezzano di buon’ ora a 
mangiar carne ; ma per una bizzarria diffi- 
cile a capirli quelle madri ftefle sì follecite 
e tenere diventano talvolta crudeli , (natu- 
rate, e mangiano elleno ftelfe i proprj gat- 
tini, che per loro erano cotanto cari, 

I gatti giovani fono gaj , vivaci, gra- 
" ziofi , e farebbero eziandio acconcilfimi a di- 
vertire ì fanciulli , fe non folfero da temere 
i colpi delle zampe loro; ma il loro tra- 
(hillo avvegnaché fempre piacevole e leg- 
giere non è mai innocente , e bentofio pana 
in abituale malizia: e poiché non polfono 
e fere i tare fiffatti talenti con vantaggio falvo 
fe fopra gli animali più pìccoli, mettonli 
in aguato prelfo le gabbie , per attrappare 
gli uccelli , i forci , i ratti , e da fe ftelfi 
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Tenia la mìnima educazione diventano più. 
abili cacciattori dei cani meglio inftruiti . Il 
lor naturale nimico di qualunque violenza 
li rende incapaci d’ uà' educazione contino- 
vata. Tuttavia fi narra, che i Monaci gre- 
ci (a) dell’ ifola di Cipro avevano addeftrati 
dei gatti a cacciare , prendere , ed uccidere 
le ferpi onde la prefata ifola era infettata, 
ma egli è più per genio univerfale alla di- 
luzione, che per ubbidienza ch’etti vanno 
cacciando ; imperciocché fi dilettano di fpia- 
re , attaccare , e diflruggere affai indifferen- 
temente tutt’ i deboli animali , come a dire, 
gli uccelli , i conigli giovani , i leprotti , i 
ratti , i forci , i ratti campagnuoli , i pipi- 
ftrelli, le talpe, i rofpi , le rane, le lueer- 
te, le bifeie. I gatti non hanno docilità ve- 
runa , mancano altresì d’ odorato , le quali 
due qualità nel cane fono eminenti ; quindi 
non infeguono gli animali , che han perduti 
di vitta, nè li cacciano, ma gli allettano, 
gli attaccano per forprefa , e dopo d’ etterfi 
con etti lungamente rrattullati , gli uccidono 
fenza alcun Difogno quand’ anche eglino fono 
meglio pafeiuti , e non hanno punto me- 
flieri di fiffatta preda a lòddisfare l’appe- 
tito loro. 

La più immediata Tìfica cagione di tal in- 


(«) Veggali la Defcrizione dell’ itole dell’ Arcipe- 
lago per Dapper $ fag si. 


Digitlzed by Googli 



' del Gatto . * 13 

dinazione , eh’ hanno di fpiare e forprendere 
gli altri animali , deriva dal vantaggio , che 
in eflì ridonda dalla particolare conforma- 
zione dei loro occhi. La pupilla, come nell’ 
uomo, così nella maggior parte degli ani- 
mali, è fufeettibile d’ un certo grado di con- 
trazione , e dilatazione ; ella s’ allarga un 
poco, quando vien meno il lume, e fi ri- 
firigne, quando crefce. Quella contrazione 
e dilatazione nell’occhio del gatto, e degli 
uccelli notturni è canto notabile , che la 
pupilla, la quale nell’ ofeurità è rotonda e 
larga , diviene in pieno giorno lunga e llretta 
come una linea , e quindi quelli animali 
veggono meglio di notte , che di giorno , 
ficcome fi oflerva nelle civette, e ne’ gufi ec., 
perchè la forma della pupilla è Tempre ro- 
tonda , quando non è riliretta . Nell’ occhio 
del gatto adunque havvi di giorno una con- 
tinua contrazione , e in mezzo ad una gran 
luce ei non vede , per così dire , che mercè 
d’uno sforzo; laddove ne crepufcoli ripi- 
gliando la pupilla il fuo fiato naturale, ei 
vede perfettamente , . e s’ approfitta di tal 
mezzo per ifeoprire, attaccare, e forpren- 
dere gli altri animali . - 

Non fi può affermare che i gatti , quanr 
tunque abitanti nelle nofire cale , fiano del 
tutto animali dimefiici ; anche quelli, che 
fi fon renduti più famigliari non iòno mag- 
giormente fommeflt * fi può dire , che fiano 

i 
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affatto liberi ; erti non fanno- fe non ciò 
che vogliono, e nulla varrebbe a ritenergli 
un momento di più in qualche luogo , donde 
vorrebbero allontanarli * D’altra parte i piò 
fono mezzo fetvaggi , non conoi'cono i lof 
padroni, non frequentano- che i tetti - , e i 
granai, e talvolta la cucina, e la difpenfa* 
quando- li punge la fame. Comecché s’ al*, 
levi un maggior numero di gatti, che di 
cani, ficcome s’incontrano di : rado, non cl 
fe impreflione il lor numero y « parimente 
erti s’affezionano meno alle pertone, chtf 
alle cafe: quando li trafportano a- diftànzd 
molto notabili, come a dire di una lega ó 
due, tornano di per fe al loro granàio; il 
che apparentemente fuccede, perchè ne co- 
nofcono tutt’ i nafcondigli , tutte le nfcite, 
tutt’ i palli , che vi portano avere i forci, e 
perchè la fatica del viaggio è minore di quel- 
la, che dovrebbero durare per acquiftare le 
flelfe facilità in un paefe nuovo. I fratti te- 
mono dell’ acqua , del freddo , de* cattivi 
odori ; amano dare al fole ; cercano di met- 
terli e difenderli ne’ luoghi più caldi , die- 
tro ai cammini , e ai forni ; amano altresì 
i profumi , e volentieri fi lafciano prendere 
ed accarezzare dalle perfone, che ne porta- 
no indotto : l’ odore della pianta , che s ap- 
pella erba gatta gli agita tanto e sì deli- 
ziol’amente , che fembrano mutti del piace- 
le. Per confervare nei giardini quella pianta. 
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fa d’ uopo rinferrarla bene ; i gatti la fen- 
tono da lungi , accorrono per fregarvi!! , e 
vi paffano e ripaffano fopra tante volte , che 
a brieve andare la diftruggono. 

' Ne’ quindici o diciotto meli quelli ani- 
mali hanno finito di crefcere, prima dell* 
anno fono altresì in iflato di generare, e 
pofforio congiugnerfi per tutto il corfo di 
lor vita, che non oltrepafla guari i nove o 
i dieci anni; e nondimeno fon duriflimi, 
e vivacilfimi, ed hanno più di nervo, e 
d’elaterio d’altri animali, che vivono più 
lungamente . 

I gatti non pofiòno mallicare , che ada- 
gio e con difficoltà ; i lor denti fono tanto 
corti , e sì mal pofati , che loro fervono a 
fquarciare non a tritare gli alimenti ; quindi 
vanno in cerca delle vivande più tenere a 
preferenza dell’ altre; amano e mangiano il 
pefce cotto , e crudo ; òeono di fpelfo ; i! 
loro fonno è leggiere, e dormono meno di 
quel che moltrin di dormire : camminano 
leggiermente, e quali fempre taciti, e fen- 
za .verun romore ; fi fcolìano , e nafcondo- 
no per ifcaricare il ventre , e ricoprono di 
terra lo llerco . Poiché fono puliti , « il loro 
mantello è fempre fecco e iuflro , il pelo 
s’elletrizza con facilità, e veggonfene ufcire 
nel bujo fcintille quando fi llrofina colla 
mano: nelle tenebre parimente ne brillan 
gli occhi, a un di prefio come i diamanti. 
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che di notte rimandano fuori la luce , dì cui 
per così dire, fi fono imbevuti di giorno. 

. Il gatto felvatico produce col gatto di-, 
medico , e per confeguenza formano amen- 
due una fola , e medefima fpecie ; non ad- 
diviene rade volte di vedere in tempo d’amo- 
re gatti mafchi e femmine abbandonare Le 
cafe, e andare ne 1 bofchi cercando de’ gatti 
felvaggi , e quindi ritornare al loro domi- 
cilio; e per quelto alcuni de’ noflri gatti 
S* adomigliano interamente ai gatti felvaggi. 
La più reale differenza da al di dentro ; il 
gatto domedico ha ordinariamente le budella 
adai più lunghe del felvatico, tuttavia il 
felvatico è più forte, e più grodo del do- 
xnedico , egli ha fempre le labbra nere , più 
ruvide le orecchie , più groda la coda , e i 
colori codanti. In quedo clima non fi co- 
nofee che una fpecie di gatto felvaggio, 
e in fede dei viaggiatori fembra che Matta 
fpecie trovifi eziandio in quafi tutt’ i climi 
lenza elfer foggetta a grandi varietà ; ve 
n’ avea nel continente del nuovo mondo in- 
nanzi che fi feopride ; un cacciatore ne pre- 
lènto uno da edò lui prefo nel bol'co a Cri- 
ftoforo Colombo ( a ) ; firfatto gatto era d’ una 
groffezza ordinaria , avea il pelo tra grigio 
e bruno , la coda affai lunga, e forte. Tro- 


(<i) Viti di Criftoforo Colombo . Fari. II.,pag. 167. 
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vavanfi Umilmente cotai gatti nel Perii (<x) f 
avvegnaché non ve ne aveffero dei dome- 
ftici ; havvene nel Canadà nei paefi degl* 
Illiniefi ec. ( b ) . Se ne fono veduti in pa- 
recchi -Citi d’ Àfrica , come in Guinea (c) 
alla Cofta d’ oro , a Madagafcar (d) dove i 
nazionali avevano anche dei gatti dometlici , 
al Capo di Buona-fperanza , dove Kolbe (e) , 
dice, che trovanti «anche dei gatti felvaggi 
di color cileftro , quantunque in poco nu- 
mero:; fiffatti gatti cileftri , o piuttofto del 
colore d’ardefia trovanti in Alia.. „ Havvi 
„ in Perfia, dice Pietro della Valle (/), una 
5, fpecie di gatti , che propriamente fono 
„ della provincia di Corazan ; la grandezza 
„ e forma loro è come quella del gatto or- 
„ dinario, la bellezza confitte nel lor colore, 
„ e pelo , eh’ è grigio fenza veruna mac- 
„ chia; il colore è uniforme per tutto iL 
„ corpo , quando non pregiudichi a tale uni-? 


(ai Storia degl* Incas . Tom. II. , pag. iti. 

( b ) Storia della nuova Francia del P. Charlevoix. 
• Tom. III. , pag. 407. 

CO' Storia generale de’ Viaggi dell’ Abate Prevoft. 
Tom. II*. , pag. 23p. 

(d) Relazione di Francefco Cauche. Parigi 1651., 
Pag. 224. 

(e) Delcrizione del Capo di Buona-fperanza di 
, Kolbe , pag. 49. 

(/) Viaggio di Pietro della Valle. Tom. V.% 

f 98 - t 99Ì j -t » • - 
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,, formità 1’ effere un poco pii» ofcuro full* 
fchiena , e fulla tetta, e più chiaro fui 
„ petto , e fui ventre , che talora tocca il 
;, bianco , con un temperamento di chiaro 
*„ fcuro, a parlare coi pittori , che milti in- 
„ fieme formano un effetto maravigliofo : 
„ il lor pelo in oltre è fciolto , fino, lu- 
„ Uro , molle, dilicato al par della feta, e 
„ tanto lungo , che quantunque non fu rio 
„ ciuto ma diflefo, tuttavia in alcuni fiti, 
„ e particolarmente fotto la gola è inna- 
„ nellato- Quelli gatti tra gli altri gatti 
v fon ciò, che fono i barboni tra i cani.; 
„ la parte più bella del lor corpo fi è la 
„ coda affai lunga , e coperta tutta quanta 
„ di peli lunghi di cinque , o fei dita ; elfi 
„ la ilendono, e ripiegano filila fchiena alla 
„ foggia degli fcojattoli , colla punta in alto 
„ a guifa di pennacchio ; fono affai fami- 
„ gliari ; i' Portoghefi di Perfia ne hanno 
„ trafportati infino all* Indie Pietro della 
Valle aggiugne, eh’ ei ne avea quattro co- 
pie con intendimento di portarle in Italia « 
Da quella definizione fi comprende , che 
quelli gatti di Perfia fomigliano a quelli che 
in Trancia chiamanfi chats chartreux ì e che 
al colore raffomigliano quafi del tutto a que’ 
che s’ appellano gatti d’ Angora . Egli è 
adunque probabile, che i gatti di Corazan 
in Perfia, quello d’ Angora nella Siria, e 1 
gatto cilellro non facciano che una fola razza, 
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la cui bellezza deriva dall* infiuffo partico- 
lare del clima di Siria , come i gatti di Spa- 
gna , che fono roflì , bianchi ,. e neri , e ’l 
cui pelo è Umilmente affai morbido, e ln- 
ftro , debbono quefta lor bellezza all’ influen- 
za del clima di Spagna . Si può dire gene- 
ralmente, che infra tutt’ i climi della terra 
abitabile , quello di Spagna , e di Siria è il 
più favorevole a Affette belle variazioni della 
Natura : i montoni , le capre , i cani , i gatti, 
i conigli ec. hanno nella Spagna, e nella 
-Siria la più bella lana e i più lunghi peli* 
e i coleri più dilettevoli , e più cangianti : 
pare che quello clima addolcisca la Natura, 
e abbellita la forma di tutti gli animali . 
Il gatto felvatico ha i colori duri , e ’l pelo 
un po’ ruvido , ficcome la maggior parte de- 
gli animali felvaggi ; dappoiché divenne do- 
meflico il pelo rammorbidì , i colori cangia- 
rono , e nel favorevole clima di Corazan , 
e della Siria il pelo è divenuto più lungo r 
più fino , più guernito , e i colori fonfi uni- 
formemente raddolciti , il nero e ’l roffo fon 
divenuti d’un bruno chiaro, il grigio-bruno 
è divenuto grigio-cenerino , e comparando un 
gatto felvatico de’ noftri bofehi con un gatto 
cileftrino, feorgerafli che non ne varia in 
realtà fuor folo per quefta degradazione di 
colori : in oltre ficcome quefti animali hanno 
più o meno di bianco Sotto il ventre e ai 
lati, fi comprenderà di leggieri come per 
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avere due gatti tutti bianchi e di pel lun- 
go, quai fono quelli, che noi chiamiamo 
propriamente gatti d’ Angora , non fu d’ uopo 
d’altro, che di trafcerre in quella razza ad- 
, dolcita que’ , che aveano più di bianco fotto 
al ventre , ed ai lati , e che congiugnendoli 
fi farà giunto a far loro generare dei gatti 
tutti bianchi, ficcome di quella guifa fi è 
adoperato appunto per avere de’coniglj bian- 
chi , de’ bianchi cani, delle capre bianche, 
de’ cervi , e daini bianchi ec. Nel gatto di 
Spagna , eh’ è un’ altra forta di gatto fclva- 
tico , i colori anziché indebolirli , e fmontare 
mercè d’uniformi digradamenti, decome nel 
gatto di Siria, fi fono per così dire fubli- 
mati nel clima di Spagna, e fon divenuti 
più vivi , e più didimi ; il leonino è dive- 
nuto predochè rodò , il bruno nero , e ’1 
grigio bianco. Quedi gatti trafportati nell’ 
ifole d’America haO ferbati i loro bei co- 
lori fenza digenerare. „ Hawi nelle Antil- 
„ le, dice il P. du Tertre, un gran nu- 
„ mero di gatti trafportativi probabilmente 
„ dagli Spagnuoli ; la maggior parte fono 
„ coloriti di rodò , bianco , e nero . Parec- 
„ chi dei nodri Francefi dopo averne man- 
„ giata la carne , portano in Francia le pelli 
„ a venderle . Siffatti gatti , quando noi ar- 
„ Tivammo alla Guadelupa , erano talmente 
„ avvezzi a mangiar pernici , tortori , tor- 
„ di , ed altri piccoli uccelli , che non fì 
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degnavano punto di badare ai ratti ; ma 
,, efiendofi ora forte fcemato l’ uccellame , 
„ hanno rotta la tregua coi topi , e fanno 
„ loro una buona guerra (a ) . Generalmente 
„ parlando i gatti non fon foggetti ad al- 
„ terarfi e digenerare alla foggia dei cani, 
„ quando fi trasferifcono ne’ climi calidi . 

„ I gatti d’ Europa , dice Bofman , portati 
„ in Guinea non fon foggetti a cangiarli, 
„ come i cani j elfi ferbano la medefima 
„ figura “ (b) . Sono in fatti d’ una natura 
molto più collante : e ficcome la loro di- 
meftichezza non è nè così intera , nè così 
univerfale , nè forfè così antica come quella 
del cane, egli non è da fiupire, che abbia- 
no cangiato meno . I noftri gatti domeftici , 
febbene differenti gli uni dagli altri ne’ co- 
lori , non formano già delle razze diftinte 
e fèparate : i foli climi di Spagna, di Si- 
ria o di Corazan hanno prodotte delle co- 
ttami variazioni , le quali fi fono perpetua- 
te : potrebbe!! qui aggiugnere il clima della 
provincia di Pe-chi-ly nella Cina , dove tro- 
vanfi dei gatti a peli lunghi , e a orecchie 
pendole molto amati dalle dame Cinefi (c). 
Siffatti gatti domettici a orecchie pendole. 


(«) Stona generale delle Antìllv del Patire da 
Tertre.^ Tom. n. , fa*. 306. 

W Viaggio di Guinea del Bofman, puz. 2043. 
W Storia generale de* Viaggi dell' Abate Prevofc - . 
Tuia. Vi. , yag. ict 
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-di coi noi non abbiamo una piti ampia defini- 
zione y fono fenza dubbio ancne più lontani de- 
gli altri aventi le orecchie diritte dalla razza 
del gatto felvatico , la quale nondimeno li è 
la razza originaria e primitiva di tutt’ i gatti. 

Noi termineremo qui la ftoria del gatto » 
e a un tempo quella degli animali donze- 
llici . Il cavallo , l’alino , il bue, la pecora» 
Ja capra , il porco , il cane , e ’1 gatto fono 
i foli noflri animali donzellici ; non v’ag- 
giugniamo il cammelo , l’elefante, il ren- 
no , e gli altri , che febbene dome Ilici al- 
trove, a noi però non fon meno Urani eri, 
e degli animali llranieri noi non faremo pa- 
rola fe non fe dopo avere fatta la fioria del 
felvaggi del no Uro clima. D’altra parte il 
gatta , per cosi dire , non è dameftico che 
per metà » egli coilituifce il mezzo tra gli 
animali donzellici e i felvaggi ; imperciocché 
non lì vogliono annoverare infra i donzellici 
i vicini molelli, quali fono i forci, i ratti» 
le talpe , che quantunque foggiornino nelle 
noilre cafe , e nei noltri giardini non fono 
però meno liberi e felvatici , poiché in vece 

eflère attaccati e fommelfi all’ uomo,. Io 
fcaolàno , e nei cupi loro nafcondiglj con- 
fervano i lor coltami , le loro abitudini e 
tutt’ intera la loro libertà. 

Si è veduto nella ftoria di ciafcun ani- 
male quanto influifea fui naturale, fu i co- 
ltami , ed anche folla forma degli animali 
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: l’educazione , il ricovero , la cara, la mano 
dell’ <uo$no.. [Si è veduto , che quelle cagioni 
.unite all’ influenzi» del jdima modificano., 
.alterano , e cangiano le. fpecie a fegna def- 
fere diverfe da quello « eh* erano original- 
mente e rendono gl’ individui si differenti 
tra. loro nel tempo lleflb, e nella fteffa fpe- 
zie , che s avrebbe ragione di rifguardarli 
come animali diverfi , dove non confervaf- 
fero la facoltà di generare infìerae degl’ in- 
dividui fecondi , il che forma il carattere 
effenzi.ale ed unico della ipecie. Si è vedu- 
to > che le diverfe tazze degli animali do- 
meftici tengono ne’ diverfi climi ' à un di 
predò il medefimo ordine delle razze uma- 
ne; che fono, come gli uomini, più forti, 
più grandi , più coraggio!! ne’ paefi freddi , 
più puliti , più dolci nel clima temperato , 
più flofci , più deboli , più brutti nei climi 
troppo caldi ; e che anche nei climi tempes- 
tati , e preflb i popoli i più puliti fi. trova- 
no in maggior divario, e mefcolamento, e 
le varietà più nudaecofe in ciafcheduna ipe- 
zie ; e ciò che merita non minore o(ferva*- 
zione fi è , che v’hanno negli animati pa- 
recchi evidenti légni dell’ antichità della loro, 
ferviti* r le orecchie pendenti , ì colorì can- 
giati , * peli lunghi e fini fono altrettanti 
effetti prodotti dal tempo, oppure dalla lunga 
durata della loro domeflichezza . Quafi tutti 
gli ammali liberi e felvaggi hanno le aree- 
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chie diritte; il cinghiale le ha ritte ed alte; 
il porco domeftico le ha inclinate e mezzo 
pendenti . Preflò i Lapponi , i felvaggi d’Ame- 
rica, gli Ottentoti, i Negri, e gli altri po- 
poli barbari tutt' i cani hanno l’ orecchie 
ritte ; laddove nella Spagna , Francia , In- 
ghilterra, Turchia, Perda, Cina, e in tutt* 
1 paefi puliti la maggior parte le ha molli 
e pendenti . I gatti domeftici non hanno le 
orecchie sì dure , ficcome i felvatici , e ve- 
dcfì, che nella Cina, la quale è un impe- 
rio da’ pii» vetufti tempi civile , e dove il 
«lima è mitiflìmo , v’ha de’ gatti domeftici 
a orecchie pendole. E per quella ragione 
fteffa la capra d’ Angora avente l’ orecchie 
pendole vuoili riguardare infra tutte le ca- 
pre ficcome quella , che maggiormente s’ al- 
lontana dallo ilato naturale: l y influffo sì uni- 
verfale e sì dilìinto del clima di Siria unito 
alla domelìichezza di fiffatti animali predo 
un popolo fin da’ più antichi tempi colto 
e pulito, avrà col volgere de’ fecoli prò. 
dotta una tale varietà , che non fi manter- 
rebbe altrimenti in un altro clima . Le ca- 

f >re d’ Angora nate in Francia non hanno 
e orecchie così lunghe , nè così pendenti 
come in Siria , e dopo un certo numero 
di generazioni, ripiglierebbero probabilmente 
il pelo, e l’ orecchie delle capre naftrali. * 
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DESCRIZIONE 

DEL GATTO. 

I Gatti non fono citeriormente diverfi gli uni 
dagli altri che pel colore , per la lunghezza e 
per la qualità del pelo: eglino predo a poco fon 
tutti della ftelfa datura, e fono per la figura tra 
lor fomiglianti : Fra i cani al contrario vi hanno 
diverfità sì grandi riguardo alla grandezza e alle 
proporzioni del corpo, che, fe fi volcfle confale- 
rare foltanto la lor figura , fi verrebbero a tenere 
per animali di fpecie differenti . Quello non avvie 
ne dei gatti , poiché appena fi poffon diftinguere 
i gatti domeftici in diverfe razze , non ravviandoli 
in elfi verun’ altra fenfibil differenza che quella 
del pelo . Egli è pertanto cofa certa che quelli ani- 
mali rifpetto alle proporzioni del corpo non hanno 
tanto degenerato dalla razza originaria, quanto i 
cani , poiché fra elfi non fi fcorgono che leggierif- 
fime differenze, della qual cofa fi ha una prova 
evidente qualor fi paragonino i gatti domeftici col 
gatto felvaggio, che trovali nelle noftre forefte. 

Il gatto felvaggio rapprefenta la razza originaria 
dei gatti domeftici , i quali tutti perfettamente gli 
ralfomigliano pe’ caratteri principali della figura 
efteriore e dell’ interna ftruttura , e non ne fon 
diverfi che per mezzo di varietà o di caratteri , 

che non fono nè effenziali , nè per confeguenza 

Tarn. XI. B 
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baltevoli -a coftituire un’ altra fpecie . Il gatto fel- 
vaggio ha il collo un poco più lungo , e la fronte 
più convella che i gatti domeftici , ed è pure sì 
grande come quelli della maggiore ftatura : il fuo 
pelo è più lungo e più morbido di quello dei gatt 1 
domeftici , che da varie generazioni in quii trovanfi 
ne’ noftri climi, poiché quelli, che vengono d’An- 
gora , hanno il pel più lungo di quello del gatto 
felvaggio . La lunghezza del pelo contribuifce d{ 
molto a far fembrare quello animale più grande e 
più groffo di quello eh’ egli è realmente . In tutti 
gl’ individui di quella razza i colori del pelo fono 
gli ftclfi ; eftì però variano nei gatti domeftici , 
fra’ quali non fe nc trovan che pochi che pel co- 
lore abbiano molta relazione al gatto felvaggio . 
Le fue vifeere fono per la maggior parte men lar- 
ghe, men lunghe, men fode, men grolle, e meno 
grandi che nei gatti domeftici , come vedralG nel 
profegu'mento di quella deferizione . 

Siffatta differenza del volume delle vifeere è la 
maggiore , che fi trovi tra i gatti domeftici ed i 
gatti felvaggi , ed infieme è quella che meriti la 
maggiore attenzione de’ Naturalifti . Ciò , eh’ io ho 
offervato di più rimarchevole a quello riguardo , 
«onfifte nella lunghezza degl’ inteftini , che nei 
gatti felvaggi fono d’ un terzo men lunghi che nei 
gatti domeftici . Se a quello propofito non vi folTe 
che quella fola offervazione , vi farebbe luogo a 
credere che l’ abbondanza e la qualità degli ali- 
menti effer potefse la cagione nei gatti domeftici 
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dell’ eftenfione degl’ inteftini : in fatti nelle cafe, 
in cui effi abitano , trovano ognora qualche cofa 
da mangiare, mentre i gatti felvaggi non trovano 
nelle forefte con che pafccrli tutte le volte che 
n’ han bifogno . Ma il porco ordinario ed il porco 
di Siam, benché animali domestici al par del gat- 
to, non hanno gl' inteftini più lunghi che il cin- 
ghiale , eh' è felvaggio . Egli è vero che potrebbe!! 
opporre che il cinghiale vive più fpcfso di radici 
e di frutti che di carne , e che per confegucnza 
trova più facilmente il fuo nodrimento che il gatto 
felvaggio, il quale non fi pafee che di carne e di 
fangue. Una terza ofservazione diftrugge quella 
obbiezione : il cane ed il lupo hanno tra di loro 
le maggiori relazioni, che aver fi pofsano fra ani- 
mali di fpecie differente ; non oftante gl’ inteftini 
del cane non finn più lunghi di quelli del lupo , 
come farem vedere nel profeguimento di quell’ Ope- 
ra, quantunque il lupo non fi pafea che di carne, 
e fia foventi volte tormentato dalla fame e privo 
di nodrimento . L’ abbondanza adunque c la qua- 
lità degli alimenti del gatto domeftico non fono le 
fole cagioni dell* eccelfiva lunghezza de’ fuoi intc- 
flini , paragonati oon quelli del gatto felvaggio : 
ciò fi debbe anche attribuire ad altre circoftanze , 
in cui il gatto fi trova nello ftato di domeftichez- 
za , la quale fi vuol riguardare come un’ altera- 
zione della fpecie , che ha maggiormente degenera- 
to nelle parti interiori del gatto domeftico , che 
nella figura efteriorc del corpo. 
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Il mulo , che nelle diverte razze dei cani ha 
tanta varietà per la lunghezza e per la grofsezza, 
conferva la medefuna forma in tutt' i gatti sì do» 
medici, come felvaggi : eflì Con tutti fra lor fomi- 
glianti per le orecchie , per la coda ec. , e prefso 
a poco hanno tutti la medefiina figura c lo ftefso 
portamento; e non diftinguonfi le differenti razze 
di quefti animali che per la lunghezza e pel colore 
del pelo . fra quelli , che trovanfi nel noftro pae- 
fc, diftinguer non fe pofsono che fei razze, cioè, 
il gatto felvaggio , il gatto domeftico , che ha le 
labbra e la pianta dei piedi nere , il gatto dome- 
ftico, che ha le labbra vermiglie, il gatto dome- 
ftico chiamato gatto di Spagna , il gatto domefti- 
co , conofciuto tetto il nome di gatto di pelo cile- 
ftrino, ed il gatto domeftico venuto d’ Angora. 

Gatti Selvaggi» 

|L pelo di quefti animali f tav.I.Jìg.i.] ha due o tre 

pollici di lunghezza ; il più lungo è fu i lati 
della tefta al difotto delle orecchie, e fu i lati del 
-Corpo , principalmente fui fianco , ed il più corto 
Culla tefta e fulle gambe . La tefta , il collo , le 
fpalle , il dorfo , i reni , i lati del oorpo , i fian- 
chi, la maggior parte della coda, e la faccia cite- 
riore delle quattro gambe fono di colore più o 
men mifchiato di fulvo , di nero , e di grigio bian- 
eaftro, poiché ciafcun pelo è nero vicino al corpo , 
iiiaucaftra all’ eftremità , e tra quello colore ed il 


Digitized by Googl 



del Gatto . 2<j 

nero diftingucfi del fulvo chiaro . Vi hanno talvolta 
dietro le orecchie due macchie fulve , e ordina- 
riamente quattro ftrifce nere, che s’eftendono fer- 
peggiando dalla fommità della tetta all’ indietro. 
La ftrifcia efteriore dell’ uno e dell’ altro lato di- 
fcende dietro le orecchie , ed eftcndefi lungo il col- 
lo : le due ftrifce del mezzo s’ eftendono fui dorfo 
da ciafcun lato d’ un’ altra ftrifcia dello ftefso co- 
lore , che non termina che vicino alla coda : l’ eftre- 
mità di quefta parte è nera fulla lunghezza di tre 
pollici in circa. Più alto trovanti tre anelli neri, 
l'ultimo de’ quali è il meno apparente : il retta 
della coda è circondato da altri anelli fino alla fua 
origine , e quanto più fon fituati vicino al corpo » 
tanto meno effi fon colorati. Anche fulle gambe 
vi hanno degli anelli di quello ftefso colore $ ma 
fiftatte fafce nere fogliono tutte variare in diverti 
foggetti o quanto alla larghezza, o riguardo alla 
politura . Il contorno deUa bocca è bianco : il pet- 
to, il ventre, la faccia interiore delle gambe d’ a- 
vanti , delle cofce e delle gambe di dietro , ed il 
difotto della coda, fono di color fulvo mifchiato 
di bianco fotto il collo , di grigio e di nero fui 
petto, con una gran macchia bianca fui bafso-ventre . 
I giovani gatti felvaggi generalmente hanno meno 
di color fulvo e più di bianco : in tutte le loro 
età , le labbra e la pianta dei piedi fon nere . 
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Gatti domejiici , che hanno le labbra 
e la pianta de' piedi nere , come 
i gatti felvaggi . 


X7Eggonfi de* gatti domeftici , che hanno delle fa- 
* fte nere fui corpo , e degli anelli dello fteffo co- 
lore filila coda e filile gambe , come i gatti felvaggi , 
ma del refto fono men fulvi , e m' è paruto che nel 
lor pelo domini il grigio : per altro vi ha luogo 
a credere eh’ elfi abbian meno degenerato dalla 
razza originaria che gli altri , poiché hanno le lab- 
bra e la pianta de’ piedi nere , e per quello io li 
diilinguo dagli altri gatti domeftici ; il lor pelo 
però è molto men lungo di quello del gatto fel- 
vaggio , e per confeguenza la tefta , il corpo , e 
maflìmamente la coda , fembrano men groffi . 

Gatti domejiici , che hanno le labbra 
vermiglie . 


» Gatti di quefa razza fon diverfi da quelli della 
razza precedente , perchè non han nere le labbra , 
nè la pianta de’ piedi: eglino fono d’un fol co- 
lore , bianco o nero , o di color mifchiato di bian- 
co , di grigio , di bruno , di nero [tav. II.] e di 
fulvo . Sopra ciafcun pelo vi fono fpefle volte varj 
dei detti colori , e fon effi anche diftribuiti a onde , 
in macchie , in fafee , e per tal guifa variati , che 
non trovanfì due gatti , fu’ quali tal mifcuglio 
fu fomigliante . 
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Gatti domejìici , chiamati gatti 
di Spagna, 

jL color roffo vivo e carico è il principale , t 
forfè il fol carattere che dillingue i gatti di quella 
razza , ma non fon affatto interamente di quello 
colore , poiché hanno pure per lo men le femmine 
Ztav. l.fig. t. ] , delle^macchie bianche e delle'nere t 
diftribuite e mifchiate irregolarmente colle macchie 
rofce , e in guifa diverta in ciafcun individuo . 
Pretendefi che nelTuno dei mafohi abbia tre colori , 
e che non abbiano che del bianco 0 del nero uni- 
tamente al roffo : infatti tutti quelli , eh’ io ho 
veduti , non avevano che due colori , e ho fempre 
udito dire che il bianco 0 il nero mancavano s 
tutt’ i mafehi fenza eccezione . Perciò, quando vuoili 
avere un bel gatto di Spagna , fi pon cura di cer- 
care una femmina , perch’ effa aver debbe un co" 
lor di più che i mafehi. 


Gatti domejìici di color cenerino , chia- 
mati gatti di pelo cilejlrino , 

JO non comprendo perchè mai pretendali che que- 
lli gatti fieno turchini , non avendo elfi veruna 
tinta di Affatto colore . Il lor pelo è grigio cene- 
rino fulla maggior parte della fua lunghezza ed 
alla punta , e al difotto dell’ elliemità vi ha del 

bruno neriocio : effendo i peli afsai folti e piegati 

B 4 
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gli uni fopra gli altri , non vedefi che il color 
grigio della punta , ed il bruno eh’ è al difotto . 
Quello mifcuglio di grigio e <y bruno non diftin- 
gueli che effendo mirato da vicino : da lungi fem- 
bra eh' cfli abbiano una tinta di grigio-bruno lu- 
cido , ed il grigio o il bruno è più o meno appa- 
rente fecondo i diverii afpetti . Il contorno degli 
•echi e della bocca, il petto, ed il baffo delle gambe 
hanno più di grigio che di bruno : le orecchie fono 
sfornite di pelo, almeno fulle eftremità [ tav.III . 
fig.i . ], e fono di color nericcio, egualmente che le 
labbra e la pianta de’ piedi . M'è paruto, che quelli 
gatti fiano più o men grigj , fecondo le diverfe età ; 
ne ho anche veduti di quelli , che avevano una fafeia 
nera fui dorfo , e degli anelli dello fletto colore 
fulle gambe , ma affai leggiermente contraflegnati . 

Catti domejiici , chiamati gatti cf Angora • 

Q Uelli gatti fono flati realmente trafportati d'An- 
- gora , e fembiano molto più grotti degli altri ' 
gatti domeftici , ed anche del gatto felvaggio , per- 
chè il lor pelo è molto più lungo . La maggior 
parte di quelli , eh’ io ho veduti , cran bianchi ; 
havvene parimente di quelli , che fono di color 
fulvo e mifchiato di bruno : quello, di cui vedefi la t 
figura C tav.lll.fig.z .), era fulvo ; egli aveva le gam- 
be sì corte , ed il pelo sì lungo , che quello del 
ventre difeendeva quafi fino a terra 5 per altro il 
pel più lungo formava una fpecie di collare ; fu 
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i lati della tetta e del collo , fotta la mafcella in- 
feriore e fui davanti del collo etto aveva quattro 
pollici di lunghezza , ma quello delle labbra , del 
nafo , della fronte , dei piedi anteriori e delle gam- 
be di dietro , era corto come negli altri gatti . Al 
difotto di ciafcun* occhio eranvi due archi di color 
fulvo roflSccio, e l’eftremità del nafo era dello 
fletto colore. Le gambe anteriori e la coda erano 
circondate da anelli di color fulvo carico : la te- 
tta , il dorfo , i lati del corpo , i fianchi e le gam- 
be avevan pure un color fulvo carico , il qnal co- 
lore però era più chiaro fui Tettante del corpo . 

Il gatto ha la tetta rotonda , le orecchie ritte., 
la fronte ben proporzionata , gli occhi grandi , e 
poco l’ un dall’ altro dittanti , il nafo fporgente » 
il mufo corto , la bocca piccola , ed il mento poco 
apparente . L’ unione di tali fattezze gli dà un’ aria 
di dolcezza, il che proviene maflìmamente dall* 
etter gli occhi grandi , ed il mufo affai corto . La 
vicinanza dei due occhi tra di etti e colla bocca e 
le nari, e la lor potttura all’ innanzi, fembrano 
efprimere un’aria di finezza, eh’ è altresì indicata 
dalla forma della fronte e dell’ intera tetta , e dalla 
pofitura delle orecchie. Quella dolce e fina fifo- 
nomia cangiali fenfibiliflìmamente allorché il gatto 
è da qualche violenta paflione agitato ; apr’ egli 
la bocca , gli s’ infiammano gli occhi , rivolta da 
lato ed abbatta le orecchie, mottra i denti, il pelo 
gli fi rizza , gli occhi fembrano fcintillare , e la 
fua fifonomta prende un’ aria furiofa e feroce ; egli 

TV — 



34 Defcrizione 

pone il (no corpo in fubitani e Forti movimenti, e 
inette grida lamentevoli e fpaventofe: il fuo folto 
pelo copre per modo la figura del fno corpo , che 
non fe ne pofiono diftinguere le proporzioni , e 
vedefi foltanto che il corpo è allungato c corte le 
gambe ; i movimenti però di quello animale an- 
nunziano la deftrezza c l'agilità delle fue membra. 

Quali tutti gli animali hanno da ciafcun lato 
del mufo alcuni lunghi peli diritti e duri predo a 
poco come le fetole del porco ; ma fifFatti peli fono 
nel gatto molto apparenti , uniti e collocati in gui- 
fa, che comunemente fi dà ad efiì il nome di mu- 
flacchi : fe ne trovano anche degli altri da ciafcun 
lato della Fronte al difopra dell’ angolo anteriore 
dell’ occhio , e da ciafcun lato della teila al di là 
degli angoli della bocca : la maggior parte di quel- 
li , eh’ io ho veduti , cran bianchi , ed i più lun- 
ghi avevano circa tre pollici . Nella piega della 
giuntura della mano del gatto vi ha un tubercolo 
di figura conica, che fembra eder formato, come 
quello del cane, dallo ftrofinamento del terzo odo 

del primo ordine del carpo. 

! ' 
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Paragonando le parti interiori del gatto dome- 
ftico con quelle del gatto felvaggio , offervai all 
apertura dell’ addomine che gl’ inteftini del gatto 
domeftico erano raen groffi che quelli del gatto 
felvaggio, ma il fegato al contrario e la milza 11 
fon trovati in quell’ultimo più piccoli che nell’ 
altro . L’ epiploon eflendevali in tutti e due fin „ 
dietro la vefcica : ordinariamente dio è men ca- 
rico di grafeia nel gatto felvaggio, che nel dome- 
ftico : io tagliai uno di quell’ ultimi , eh’ era ftato 
ammazzato ; e la cui graffia fotto lo ftomaco era 
alta un pollice: efla riempieva tutte le cavità, 
che fon nell’ addomine fra le vifeere . 

Il duodeno del gatto felvaggio e del gatto do- 
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mcftico eftendevafi nel lato deliro, ore faceva al- 
cune piccole finuofità , in feguito fi ripiegava all’ 
indietro, ed univafi al digiuno nella regione om- 
belicale. Le circonvoluzioni del digiuno erano 
nell’ accennata regione e nel lato deliro , e quelle 
dell’ ileo nel lato finiltro e nelle regioni iliaca ed 
ipograftica . Il cicco era affai piccolo , e fi trova- 
va nel lato deflro , diretto dall’ innanzi all’ indic- 
, tro : in altri foggetti l’ ho veduto nella regione 
ombelicale, ed anche nella regione ipograftica, 
pofato trafverfal mente da delira a finiftra e dall’ 
indietro all’ innanzi. Il colon fi ripiegava all’ in- 
dentro dietro Io ftomaco , ed univafi al retto . 

Gl’ inteftini tenui avevano preffo a poco la ftefla 
grolfezza in tutta la loro eftenfione , egualmente 
che il colon ed il retto . Il cieco (A , tav. V. fìg. i., ) 
era sì grolfo come il colon (B) , al fito (C) , ove 
s’ univa al detto inteftino : elfo aveva una figura 
conica, e la fua eftremità (D) era ricurvata dal 
• lato dell’ ileo (E) . 

Lo ftomaco fi trovava quali interamente dal lato 
finiltro : la parte delira, che metteva capo al pi- 
loro , era molto allungata , e 1’ efofago era molto 
grolfo vicino allo ftomaco , fulla lunghezza d’ un 
pollice ; più in alto elfo non aveva che quattro 
lince di diametro . La gran curvatura dello ftoma- 
co era al baffo , come nel cane . 

Il fegato s’ eftendeva quali altrettanto a finiftra, 
quanto a diritta ; efTo aveva cinque lobi , due a 
finiftra, e tre a diritta: il lobo citeriore del lato 
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finiftro , e 1* interiore del lato deliro erano i più 
grandi . La vefcichetta del fiele (A , tav. V. fig. s.) 
del gatto domeftico era molto più lunga di quella 
del gatto felvaggio, e il fuo picciuolo formava 
tre piegature (B) , eh’ erano le une alle altre ade- 
renti per via d' un tefluto cellulare ; tagliandolo 
potevafi diftendere la vefcichetta quali in linea 
retta (AB, fig. 3. ) : quella del gatto felvaggio 
non formava che delle finuofità , che non 1’ allon- 
tanavano nulla più dalla linea retta che quelle 
che reftavano nella vefcichetta del gatto domefti- 
co , dopo che il teifuto cellulare delle fue piega- 
ture era ftato tagliato. Il fegato del gatto dome- 
ftico era più grodo , più fodo , « d'un color rof- 
ficcio molto più carico efteriormente e interiormen- 
te, che il fegato del gatto felvaggio; il primo 
pefava un' oncia fette dramme e mezzo , ed il fe- 
condo un' oncia quattro dramme e mezzo . Nella 
vefcichetta del gatto domeftico e in quella del 
gatto felvaggio non eravi che pochiffimo liquor 
del fiele . 

La milza di quelli due animali era molto allun- 
gata , e trafverfalmente pofata nel lata finiftro • 
come quella del cane: il mezzo fi trovava più 
ftretto che le eftremità , 1* inferior delle quali era 
più larga che la fuperiore . La milza del gatto 
domeftico aveva un color più vermiglio che l’al- 
tra; elfa pefava due dramme e quarantafei grani, 
e quella del gatto felvaggio due dramme e mezzo . 

Il pancreas formava tua fpecie di luna crefcen- 
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te ; 1’ ano de’ Tuoi rami era allato del duodeno , 
e l’altro s’eftendeva dietro lo fio ma co : effo era 
più groffo e più fodo nel gatto domeftic, che nel 
gatto felvaggio . , 

Il rene deliro era più avanzato che il finiilro 
circa un quarto della fua lunghezza ; elfi avevano 
pochilfima incavatura : all’ interno vedevanfi le di- 
verte foftanze ben diftinte , ma i capezzoli non vi 
fi diltinguevano egualmente : feorgevanfi le libbre* 
che s’ eitendevano a guifa di raggi dal centro del 
rene fino alla circonferenza . , 

Il centro nervofo del diaframma era quali ro- 
tondo i i fuoi rami erano corti e Gretti , e nel 
gatto domeftico trovavanfi un po’ più grandi che 
nel felvaggio ; quell’ ultimo aveva il ramo finiilro 
molto più piccolo che il deliro. 

Nel polmon deliro vi erano quattro lobi , e due 
nel' finiilro , difpoili come nel cane . Il cuore del 
gatto domeftico era più piccolo e più allungato 
che quello del gatto felvaggio . L’ aorta fi divide- 
va in tre rami . 

La lingua era larga e fiottile all’ eftremità , e la 
parte anteriore era fparfa di papille puntate , fo- 
miglianti ai crini , della lunghezza d’ una linea in 
circa, fituate molto vioino le une alle altre, e 
dirette all’ indietro : fifiatte papille occupavano 
tutta 1’ ellenfione della parte anteriore della lingua , 
trattene le eftremità. Sul palato vi erano fette 
folchi i i primi l’ attraverfavano quafi in linea 
ietta , e gli altri erano convelli all’ innanzi : fu i 
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detti falchi trovavanfi delle papille coniche ben 
fode , e fituate airai vicino le une alle altre. 
L’ epiglottide era nei due gatti ricurvata all’ in- 
dietro per via della punta , ma era più puntuta e 
più ftretta nel gatto domeftico , che nel felvaggio : 
il cervello di quell’ ultimo pefava fette dramme 
e vent’ otto grani , ed il cervelletto una dramma 
e ventiquattro grani; il cervello del gatto dome- 
ltico cinque dramme e cinquantaquattro grani, ed 
il cervelletto una dramma e mezzo . ** ; 

I capezzoli dei gatti fon poco apparenti fu i 
mafchi, ed anche fulle femmine quando le loro 
mammelle non fon gonfiate dal latte : ve ne fon 
otto , quattro fui ventre , e quattro fui petto . 

La ghianda del gatto domeftico era di figura co- 
nica , puntuta all' eftremità , guernita di papille 
dure , acute e dirette all' indietro . Al (ito dell* 
uretra eravi un piccol folco longitudinale , e al 
mezzo della ghianda un piccol olfo lungo due li- 
nee, e fottile quanto una fetola di porco. I tefti- 
coli erano piccoli e quafi rotondi ; elG. avevano 
interiormente una foftanza gialliccia , ed un noe" 
ciolo allungato e biancaltro - L’ uretra era della 
lunghezza di due pollici , e più piccola dal lato 
della vefcica che dal lato della verga , ov’ è ftata 
prefa la mifura riferita nella Tavola Tegnente . La 
vefcica aveva a un di preffo la figura d’ un uovo , 
la cui eftremità più grolla toccava 1’ uretra . I 
gatti non hanno vefcichette feminali; le loro pro- 
ftati fon collocate al medefimo irto che quelle del 
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cane; effe fon poco voluminofe, egualmente che 
le altre parti della generazione , eh' erano per 
altro mcn piccole nel gatto domeftico , che nel 
felvaggio . 

Nella femmina le parti della generazione fono 
a proporzione sì piccole , come nel mafehio . Non 
vi fi diftingue la clitoride che per via della cavi* 
tà , che vien formata dal prepuzio . Nella vagina 
vi hanno delle grinze longitudinali tra la vulva e 
l’ orifizio dell’ uretra : quello della matrice era sì 
piccolo , che non vi fi potè far pafsare tanto d’aria 
che baftafse per gonfiar la matrice e le fue corna » 
che nella gatta domenica erano molto compatte , 
e formavano alcune piccole finuofità in vece di 
eftenderfi in linea retta come quelle della cagna* 
Il padiglione delle trombe era unito ai tefbicoli per 
via d’un lato. I tefticoli erano allungati e di co- 
lor gialliccio : vi fi vedeva un gran numero di pic- 
cole vefcichctte linfatiche , e delle carancule di co- 
lor roificcio , le più groffe delle quali nella gatta 
domeftica avevano quafi un quarto della groflezza 
del tefticolo intero : i tefticoli di quella gatta era- 
no fituati contro l’eftremità delle corna della ma- 
trice . 

Avendo aperta una gatta pregna , trovai nella 
matrice quattro feti, due a diritta, *e due a fini- 
ftra ; dopo d’ averne eftratto uno , e foffiato nel 
corion , vidi che quella mafia formava una fpccie 
di luna crefcente , che aveva fei pollici e mezzo 
di lunghezza , e un pollice e nove linee di larghe* - 
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2a nel mezzo : le due eftrcmità erano ritondate , 
ed il mezzo circondato dalla placenta in forma 
d’ anello , come quello del cane ; efTo aveva un 
pollice e quattro linee di larghezza dal lato con- 
vello della luna crefcente, e foltanto dieci linee 
dal lato concavo ; la fua foftanza era fiofcia , ed 
il fuo colore mifchiato di grigio e di rotto . Da 
ciafcun lato della placenta il corion era leggier- 
mente increfpato , e di color rofficcio ; e(To aveva 
poca grettezza alle due eftremità della mafsa tota- 
le , ed era trafparente . Efsendo (lato aperto il 
corion [ A A , tav. IV. ] , ho veduto che la placen- 
ta [BJ aveva circa una linea di grofsezza, era tu- 
bercolofa , e di color rofso; il fito più ftretto della 
fafcia trovavafi dirimpetto al cordone ombelicale [CJ r 
al detto fito , fulla faccia interiore del corion ve- 
devafi una membrana (D) di color gialliccio, die 
aveva la figura d’un triangolo irregolare, la cui 
bafe 'E) aveva circa due pollici di lunghezza , e 
ciafcun lato (FF) un pollice e nove line; la rom- 
anità (G) del triangolo metteva capo al cordone 
ombelicale , e fi prolungava fino all’ ombelico per 
via d’ un filetto biancaftro . Introducendo uno di- 
letto nella vefcica e nell’ uraca , eflTa pattava nei 
filetto biancaftro , e penetrava fotto la membranf 
triangolare e gialliccia : la detta membrana era 
doppia e formava l’ allantoide : non fu pottìbile di 
foffiarvi entro per via della vefcica , ma facilmente 
vi riufeii aprendola da una dtlle file punte ; allor 
vidi eh' ella era fituata tra ’I corion e l’ amnio , co- 
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me le altre allantoidi , ma la fua Forma fi trovò 
m vari (oggetti alquanto differente , febbene io 
V’ abbia Tempri riconofciute due corna più o meno 
allungate. L’allantoide conteneva un color gial- 
liccio , in cui cranvi de’ piccoli corpi ondeggianti 
d’ irregolar figura e terminati a frangia Tulle eftre- 
mità $ il lor colore era mcn oTcuro di quello del 
liquore, e la loro confidenza era aflTai molle e 
della fletta natura che il Tedimento del liquor dell* 
allantoide degli altri animali . Dopo aver Toffiato 
nell’ allantoide, aprii l’amnio [HHHJ, e ne uTcì 
un liquor chiaro , in cui nuotavano alcuni efere- 
menti [ I J del feto [KJ : quand' egli fu tratto dall’ 
amnio , feoperfi che il cordone ombelicale non 
aveva che quattro a cinque linee di lunghezza fino 
al fito , ove i Tuoi vafi s’ allontanano gli uni dagli 
altri . Il feto aveva quattro pollici e tre linee di 
lunghezza dalla fommità della tetta fino all’ ano ; 
la circonferenza del corpo , prefa al fito più grof- 
fo , era di quattro pollici : la teda aveva un pol- 
lice e tre linee di lunghezza dal fito tra le orecchie 
fino all* eftremità del mufo , c tre pollici di cir- 
conferenza prefa tra gli occhi e le orecchie ; la 
lunghezza della coda era d’un pollice e nove linee. 
Vedevafi già il pelo fopra alcune parti del corpo : 
Ja lingua era molto grotta e concava fulla fua fac- 
cia fupcriore in Forma di doccia : gli occhi erano 
fodi , le palpebre fortemente infieme incollate , e 
le callofità del difotto dei piedi digià formate, co- 
me pure le unghie, e la maggior parte de’ cap.-szoli . 
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- Le mifiire riferite nella Tegnente tavola fono 
ftate prefe fopra il gatto felvaggio ed il gatto do- 
meftico , le cui mifure citeriori fi trovano nella 
tavola precedente , e fopra una gatta felvaggia ed 
lina gatta domenica , ciafcuna della fteflTa ftatura 
che il gatto della fua razza, che ha fervito di fog- 
getto per q-ueita deferizione . 
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Larghezza della lingua — 

0. 0. 9. 

O. O. 9. 

Larghezza dei folchi del 




0. 0. *. 

0. a 2. 

Altezza delle cftremità — 

0. 0. 1. 

0. a 1. 

Lunghezza dell’ eftremità 



dell’ ingreflb della la- 




0. O. 2 .\ 

0. 0» 2. 

Larghezza delle fteffe eftre- 




0*0*| 

0. 0. J 

Liftanza tra la loro eftre- 



mità inferiore ■ ■ - 

0. 0. * 

0. 0. 1. 

Lunghezza del cervello — 

o. I* 8 • 

0. 1. 8* 


0. I. 7. 

0. 1. 6. 


0. 0. 11. 

0. 0. 10. 

Lunghezza del cervelletto 

0. 0. IO. 

0. 0. IO. 
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JUifure delle parti molli 
interiori . 

Gatto 
Selvaggio . 

Gatto 

domejlico 


piei.poll.ltn. 

picd.poll.Un 


U» A* X» 

U* 1 * 1 * 

Diftanza tra l’ano e lo fero- 

0. 0. 6 . 




Diftanza tra lo fcroto e l’o- 
rifizio del prepuzio » — — 

0. 0. 6. 

0. 0. q. 


Diftanza tra le eftremità 
del prepuzio e l’eftremi- 
tà della ghianda — ■ 
Lunghezza della ghianda - 
Circonferenza ■■ ■ 
Lunghezza della verga dal- 
la biforcazione dei corpi 
cavernoli fino alì’infer- 

2ione del prepuzio 

Circonferenza ■ ■ ■■ 


Lunghezza dei tefticoli — 
Larghezza ■ - — — 

Grofiezza . 


Larghezza dell* epididimo 
Grofiezza ■■ ■ — 

Lunghezza dei canali defe- 
renti — « ... — 

Diametro della parte mag- 
giore della loro eftenfione 
C & 


o. o. 1. 
o. o. 3. 
o. o. 4* 2 


0. 

0. 

6 . 

0. 

0. 

0. 

0. 

7 - 

0. 

0. 

0. 

0. 

4 - 

0. 

0. 

0. 

0. 

3 . 

0. 

0. 

0. 

0. 

3 - 

0. 

0. 

0. 

0. 

2. 

0, 

0. 

0. 

0. 

1. 

0. 

0. 

0. 

4 - 

6. 

0. 

5 - 

0. 

0. 

t 

X 

0 . 

0. 


o. o. i* 
o. o« 3 * 
o. o. 6. 
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6 . 
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Ali fiere delle farti metti 
interiori . 


Gòtto 
Jelvazgio . 


Gatto 
domeftico . 


Diametro predo alla vefcica 
Gran circonferenza della 

■vefcica ■■■■... — 

Piccola circonferenza — 
Circonferenza dell’ uretra - 
Lnnghezza delle proftrati 
Larghezza — .... 

Groflezza — — — ■■■■ . ■■ 


pi tit.poll.lin. 1 

pied.poll.lin 

O. 

0. 

a 

i 

O. 

o. 

a 

1 

0. 

?• 

9 - 

o. 

9- 

o. 

O. 

4* 

4- 

o. 

4* 

3 - 

O. 

o. 

3 - 

o. 

o. 

6. 

0. 

o. 

3 - 

o. 

o. 

3 - 

o. 

o. 

2. 

o. 

0. 

e. 

O. 

o> 

I. 

0. 

0. 

I. 
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JUifure delle parti della ge- | Gatta j Gatta 
nerazione delle femmine . | Selvaggia . | domejlica . 


Diftanza tra l’ano e la vul- 
va ■ ■ <■ 

Lunghezza della vulva — 
Lunghezza della vagina — * 
Circonferenza al ilto più 
groffo ■■ -■ ' ■ 
Circonferenza al lìto più 

Cottile — ■ -■ 

Gran circonferenza della 

vefcica - - 

Piccola circonferenza •— — 
Lunghezza dell’uretra — — 

Circonferenza . - - 

Lunghezza del corpo e del 
collo della matrice — — 

Circonferenza ■ .. 

Lunghezza dei corni della 
matrice ■ 
Circonferenza nei liti più 

groflì 

Circonferenza all’ eftremità 
di ciafcun corno ■■■■■- 
Diftanza in linea retta tra 
i tefticoli e l’ eftremità 
del corno — 
Lunghezza della linea cur- 
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pied.pol/Jin. 

O. O. 7. 
O. O. 2. 
O. U O. 

o. 1. 8 . 

1 

o. o. 4. 

o. 9. o. 
o. 7. 8. 
o. 1 . 6. 
o • o. 6* 

o. X. o. 
o. o. 4. 

o. 4. io. 

o. o* 6 . 

o. o. 4. 

O. 0* 3. 


pitd.poUjjn . 
o. O. 

O. O. 2. 
o. I. IO. 

O. X. 3. 

o. o. 4, 

o. o. 
o. 4. o. 
o. I. 3. 
o. o. 3. 

O. I. 9. 

o. o. 8. 
o. 3. o. 
o. o. 6 , 
o. o. 4, 
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JUifure delle parti della gt- 

Gatta 

Gatta - 

• ritrazione delle femmine . 

felvaggia . 

domenica . 



piti.pMJin. 

pilli. potuta. 

va che trafeorre la tromba 

1. I. 3- 

O. I. O. 

Lunghezza dei tefticoli — 

0 

0 

4» 

O. O. 4 . 


0. 0. *. 

O. O. Z. 


0 . 0. I. 

0. 0. e. 


Benché la teda del gatto fembri efteriormente 
affai diverta da quella dei cani , che hanno il muta 
lungo, non ottante allorché le tette di quelli due 
animali vengono fpogliate delle carni, trovafi che 
la tetta del gatto ha molta raffomiglianza con qneU 
la del cane , e perfino con quella del mattino : la 
maggior differenza , eh’ io v’ abbia notata , confitte 
nell’ effer nel gatto la mafcella fuperiore , le offa 
proprie del nafo, e la mafcella inferiore meno al- 
lungate , e maffimamente nell* effer la mafcella in- 
feriore mei* rieurvata in alto al fito (A , fig. 4. 
tav. V. ) de* fuoi rami , e finalmente perchè Poffo 
occipital [B] e l’intero cranio è meno elevato; 
parimente effendo la tetta del gatto pofata fopra 
un piano orizzontale , le apofifi condiloidee dell* 
offo temporale fono tanto batte quanto il mezzo 
del corpo della mafcella inferiore . Le eftremità 
dell’ apertura delle nari [C], le offa proprie del 
nafo, l’otto frontale [D], i parietali, e l’occipi- 
tale fB], fono fituati in guifa che formano una 
curva quali tanto irregolare quanto un femicirco- 
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10 , il eui centro foffe fui piano orizzontale , ai 
un’ egual diftanza dall’ eftremità anteriore e dall* 
e (tremiti pofteriore della tefta . 

Sull’ occipite vi hanno de’ prolungamenti , che 
s’ e [tendono all’ indietro , e che formano delle rette 
come nel cane : parimente nell’ interno del cranio t 
allo fteffo (ito dell' occipite , trovali un prolunga, 
mento offeo tra ’l cervello ed il cervelletto ; m* 
nel gatto etto è più eftefo , imperciocché da ciafcuil 
lato ha un ramo ben largo che va ad unirli all» 
otto temporale. Le orbite degli occhi fono a pro- 
porzione molto più grandi che nel cane ; dal lato 
pofteriore ette fono sfornite di eftremità office , ma* 

11 voto , che a quello fito fi trova non è affatto sì 
grande come nel cane , poiché le eftremità dell* 
orbita non fono interrotte che in una dodicelima 
parte in circa del lor giro : parimente vi ha un» 
apofifi orbitaria nell’ offo della guancia, e quella 
dell’ offo frontale è più lunga che nel cane . L’offa 
frontale è più piatto , e per confeguenza la parte 
anteriore della fommità della tefta è men convella 
nel gatto domcltico, che nel felvaggio. Sull’ eftre- 
mità pofteriore dei rami della mafcella inferiore 
dei gatti vi ha un’ apofifi preffo a poco fomigliante 
a quella dei cani } ma effendo il corpo dela ma- 
fcella del gatto molto men curva folla fua lun- 
ghezza , la detta apofifi fi trova fituata all’ eftre- 
mità poficriore del corpo della mafcella . 

Il gatto ha fei denti incitivi e due denti cahini' 
in ciafcuna male ella , come il cane , ma non h» 
C 4 
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che quattro denti mafcellari da ciafcun lato delta 
«afcella fuperiore , e foltanto tre da ciafcun lato 
dell’ inferiore , il che fa in tutto trenta denti : 
bcnch’ elfi fieno men numerofi di quelli del cane t 
fon tuttavia molto fimili ad effi per la figura e 
per la pofitura . I denti incifivi fon picciolilfimi a 
proporzione dei denti incifivi del cane, egualmente 
che la maggior parte degli altri denti del gatto : 
vi ho vedute alcune fcannellature cd alcuni lobi , 
come nel cane, ma molto meno apparenti, poiché 
quelli denti fono più fpuntati ; fembra che fe eflì 
foflcro egualmente puntuti , avrebbero la ftefsa figu- 
ra. I denti canini quanto alla grandezza fono quafi 
fimili a quelli del cane , e non fon divedi da eflì 
fe non perchè fulla loro lunghezza hannovi alcune 
fcannellature: l’ultimo, e maflìmamente il primo 
dente maftellare di ciafcun lato della mafcella fu- 
periore , fon piccoliflìmi ; del refto tutt’ i denti 
mafcellari hanno molta relazione con quelli del 
cane . Benché la bocca fia ferrata , vi ha tuttavia 
più d’ una linea di diltanza dall’ alto al bafso tra 
i primi denti di ciafcun lato di ciafcuna mafcella, 
e in generale tutt’ i denti della mafcella fuperiore 
fi trovano al lato citeriore di quelli della mafcella 
inferiore, di modo che il gatto non può compri- 
mere i fuoi alimenti che per via d’una delle fàcce 
laterali de’ fuoi denti molari : egli ha a roficchiare 
minor facilità che il cane , perchè , quando la boc- 
ca è chiufa , gli refta meno di denti allontanati 
gli uni dagli altri . 
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V ofso ioide del gatto è compofto dello ftefso 
numero di olii che quello del cane , ma i due pri- 
mi non hanno quali nefsuna curvatura . 

La maggior differenza eh’ io abbia notata tra le 
apofifi delle vertebre cervicali del gatto e quell e 
del cane , confitte nell’ effer forcuto il ramo infe- 
riore dell’ apofifi di ciafcun lato della fetta vertebra . 

Il numero delle vertebre dorfali delle cotte, delle 
ofsa dello fterno , e delle apofifi lombari , è lo 
ftefso che nel cane , e la figura dei detti olfi è pa- 
rimente prefso a poco la ftefsa , eccetto che le apo- 
fifi fpinofe delle vertebre lombari fono nel gatto 
più inclinate all’ innanzi , le apofifi trafverfc fon® 
più lunghe , e nefsuna delle apofifi accefsorie d 
forcuta all’ eftremità come nel cane ; parimente fif- 
fatta biforcazione non fi trova in tutt’ i cani . 

L’ offo facro non è compofto «he di tre falfe ver- 
tebre , e la coda di ventitré , fra le quali le ver- 
tebre di mezzo fono le più lunghe. La parte fu- 
periore [G] dell’ ofso dell’ anca è men larga nel 
gatto che nel cane. 

Sull’ eftremitìt della fpina dell' omoplata del 
gatto vi ha un’ apofifi [ F J fituata a quattro linee 
al difopra della punta : la detta apofifi è appiana- 
ta , e ricurvata all* indietro ; ha tre linee di lun- 
ghezza , e prefso a poco altrettanto di larghezza ; 
i lati anteriore e fuperiore dell’ omoplata formano 
infteme un arco di cerchio . L’ ofso del braccio è 
men curvo fia all’ innanzi , fia all’ indietro , che 
quello del cane, e di più vi ha un’apertura, che 
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pafsa attraverso nel lato interiore dell’ ofso al difa- 
pra dell’ eftrewità inferore. L’ ofso della cofcia [G] 
e le due ofsa della gamba fono pure men curve 
che nel cane , ed il peroneo [H] non è aderente 
alla tibia che alle fue due eftremità. 

Le ofsa dell’ avan-braccio , il carpo , il metacar- 
po, il tarfo, il metatarfo, e le Falangi delle dita 
de’ piedi anteriori e pofteriori non mi parvero dif- 
ferenti dalle ftcfse parti vedute nel cane , fuorché 
per alcune mifure, che fon riferite nella tavola 
Seguente . L’ ofso dell’ ultima falange delle dita ò 
molto più grofso a proporzione che nel cane, e al 
difopra e al difetto s’ avanza oltre l’ ofso della fe- 
conda falange in guifa da fornire lo fpazio d’un* 
inferzione più eftefa ai mufcoli elevatori e flefsori 
della terza falange , che porta le ugne : parimente 
i detti mufcoli fono nei gatti più forti e più attivi» 
poiché quelli animali Rendono o ritirano le loro 
ugne a lor piacere, e le fanno comparire all’ infuori 
o le nafeondono rialzandole o ritirandole con mol- 
ta prontezza e facilità . 

Tra lo fcheletro del gatto domcftico e quello del 
gatto felvaggio vi ha tanta rafsomiglianza, che mi 
è fembrato inutile il riferir le mifure delle ofsa 
di quelli due fcheletri , onde nella feguente tavola 
non fi troveranno che quelle dello fcheletro del 
gatto domeftico , nella ftefsa guifa che nella deferi- 
sione del porco abbiam date foltaato le mifure 
delle ofsa del porco domeilicu . 
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pied. poli. Uh. 

Lunghezza della tefta dall’ eftremità 

delle mafcellc fino all’ occipite — o. 3. 6. 

La maggior larghezza della tefta • o. 2. 4. 

Lunghezza della mafcella inferiore 
dalla fua eftremità anteriore fino 
all’ eftremità pofteriore dell' apofifi 
condilo idea - 1 ~ e * 

Larghezza della mafcella inferiore al 
fito de’ denti canini — ■ ■ ■ — — — o. o. 6 . 

Larghezza al fito del contorno de’ rami 0. o. /• 
Larghezza de’ rami al difotto della 

grande incavatura -■ ~ o. o. 6. 

Diftanza mifurata efteriormente tra i 

contorni dei rami “ o* 5 * 

Diftanza tra le apofifi condiloidee — o. 1. o. 
Groffezza della parte anteriore dell’ 

offo della mafcella fuperiore — o. o. I. | 
Larghezza di quefta mafcella al fito 
dei denti incifivi efteriori ■■ * ■— o. o. 5. 

Larghezza al fito dei denti canini o. o. i®< 

Lunghezza del lato fuperiore — o. 1. 3. 

Diftanza tra le orbite e le aperture . 
delle nari - °- 7 - 


Lunghezza di quefta apertura o. o. ?. 

Larghezza ■ - — — — • o. 0. 

Lunghezza delle offa proprie del nafo o. o. il. 

Larghezza al fito più largo °* °* 3 * 

Larghezza delle orbite——— o- *• °* 

Altezza - » - 1 — °* °* I0# 
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pied. poli. li». 


Lunghezza dei più lunghi denti infi- 
livi ai difuori dell’ offo — 
Larghezza dell’ eftremità ■ — ■■ 

Lunghezza dei denti canin : ■ - 

Larghezza alla bafc 


Lunghezza dei più groflì denti macel- 
lari al di fuori dell* offo ■ — - - 

Larghezza — - — - ■ . 

Groffezza — ■ — 

Lunghezza delle due parti principali 
dell’ offo ioide ■ — ■■ ■ « ■ — 

Circonferenza nel mezzo ' — 

Lunghezza del fecond’ offo ■ 

Circonferenza nel mezzo - — 

Lunghezza del terz’ offo 

Circonferenza nel mezzo ■ — 


Lunghezza dell’ offo di mezzo • 
Circonferenza ■ - 


Lunghezza dei rami della forcella — 

Circonferenza ■ — 

Lunghezza del collo ' ■ — 


Larghezza del foro della prima verte- 
bra dall’ alto al baffo ■ ■■ - ■ — 

Lunghezza da un lato all’ altro — 
Lunghezza delle apofifi trafverfe dall’ 
innanzi all’ indietro ■■ ■ — 
Larghezza della parte anteriore della 

Vertebra ■ - ■ - - 

Larghezza della parte poftcriore — 


o. 

O. 2. 

o. 

* 

0. 

O. f. 

o. 

O. 2. 

o. 

o. 3. 

0. 

o. 4- 1 

0. 

0. 2. 

0. 

o. ?. 

o. 

O. I. 

o. 

0. 4. 

o. 

0. 1. 5 

o. 

O. 2. 

o. 

0. 2. 

o. 

P 

-O 

• 

t 

0. 

O . 2*2 

o. 

0. I. | 

o. 

o- a. 

o. 

». 6. 

0. 

0. 

0. 

0. 

0. 

0. 7. 

o. 

0. IO. 

9. 

1. 
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Lunghezza della faccia fuperiorc — o. 

Lunghezza della farcia inferiore — o. 

Lunghezza del corpo della feconda 
vertebra ■■■-■■ ■ o. 

Altezza dell’ apofifi fpinofa ■ ■ - - o. 

Larghezza ■ — o. 

Lunghezza della vertebra più corta, 
eh’ è la fettima o. 

Altezza della più lunga apofifi fpi- 
nofa , eh’ è quella della fettima ver- 
tebra ————————— o. 

Larghezza ■ ■ — ■ ■■ o. 

La maggior groffezza o. 

Altezza dell’ apofili più corta , eh’ è 
quella della quinta vertebra — o. 

Circonferenza del collo , prefa fulla 
fettima vertebra , eh’ è il fito più 
groffo ■ ' ■■ - ■- ■■■ — i ■ . ■ • ' o. 

Lunghezza della porzione della co- 
lonna vertebrale , eh’ è compolla 
delle vertebre dorfali o. 

Altezza dell’ apofifi fpinofa della pri- 
ma vertebra o. 

Altezza di quella della feconda , eh’ è 
la più lunga o. 

Altezza di quella dell’ undecima , eh’ è 
la più corta ■ ■■ . — o. 

Larghezza di quella della feconda’, 
eh’ è la più larga nel baffo ■ •• ■■ ■ o. 
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poli. liti, 
o. 4. 

O. 2. 

0. 8. 

®- 3 - 

1. 0. 

c. 4. 


o. ?. 

O. I. 
O. I. 

o. a. 


3 * 3 * 


4 - 11. 
©. io. 
o. 11. r 
©. a. 

i 

o. 3, 
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pied. poli. lìn. 

Lar ghczza di quella della quarta , 
eh' è la più flretta nell’ alto — 

Lunghezza del corpo dell’ ultima ver- 
tebra , eh’ è la più lunga --- ■ ■ 

Lunghezza del corpo della prima ver- 
tebra , eh' è la più corta -■ ■■ ■ 

Lunghezza delle prime cofte < 

Diftanza tra le prime cofte al (ito più 
largo ■ ■■ i.. . — i. 

Lunghezza della nona colta , eh’ è la 

più lunga' ■ ■ ■ 

Lunghezza dell’ ultima delle cofte fal- 
fe , eh’ è la più corta ■ " ■ - 


Lunghezza dello fterno 1 
Larghezza del primo oflo , eh’ è il più 
largo nel mezzo - „ , ■ 

Larghezza del primo odo , eh’ è il più 
ftretto all’ eftremità anteriore — 
Groflezza del terzo offo , eh' è il più 
grò db ■— — '■ 1 ■ 1 

Grodezza dell’ ottavo ofso , eh’ è il 

più fottile - — — — 

Altezza delle apofifi fpinofe delle ver- 
tebre lombari ■ - — - — 

Larghezza di quella della feconda, 

eh’ è la più larga- 

Larghezza di quella dell’ ultima , eh’ è 


0. 

o. 

1. 

0. 

o. 


o. 

o. 
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0. 

I. 
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IO. 

o. 
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O. 
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la più ftretta —————— o. 

Lunghezza dell’ apofili trafverfa della 
fefta vertebra , eh’ è lg più lunga - o. 
Lunghezza del corpo della fefta ver- 


tebra lombare , eh’ è la più lunga o. 
Lunghezza dei-corpo della prima, eh’ è 
la più corta ————— o. 
Lunghezza dell’ offo facro — — — - o. 
Larghezza della parte anteriore " 

Larghezza della parte pofteriore o. 

Altezza dell’ apofifi fpinofa della falfa 
vertebra, eh’ è la più lunga— o. 
Lunghezza della nona falfa vertebra 
della coda, eh’ è la più lunga— o. 
Lunghezza dell’ ultima , eh’ è la più 

corta — ■ * — - °* 

Diametro ■ „ ” * °* 


Larghezza della parte fuperiore dell’ 
odo dell’ anea °* 

Altezza dell’ ofso , dal mezzo della 
cavità cotiloidea- fino al mezzo del 
lato fuperiore 1 — “ ' °* 

Larghezza al difopra della cavita coti- 
loidea — “ °* ’ 

Diametro della detta cavità — — o. 

Larghezza del ramo dell’ ifchio , che 
rapprefenta il corpo dell’ odo ■ o. 

Grofsezza - ■ °* 

Larghezza dei rami veri preli inde me o. 


o. 1. 
o. 9- 
o. S< 

o. ?. 

0. io. 

1. o. 
o. 3. 

• * « 

o. 4. 

o. 7. 

o. 3* 

o. 1. 

o. 6. 


I. IO. 

o. ?. 

o. ?. 


O. 2» 

o, I. 1 
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piti. foli. Un. 


Lunghezza della fcanncllatura — - ■ 

Larch. zza nel ir.ezzo ■ - ■ ■ . .. 

Profondità delia fcanncllatura — — 
Profondità dell' incavatura dell’ eftre- 
mità pofteriore ■ ■■ - , 

Diltanza tra le due eftrcmità dell’ in- 
cavatura , prefa citeriormente — — 
Lunghezza dei fori ovali -■ 

Larghezza 

Larghezza del catino — ■ ■ . ■ 

Altezza — ■ ■ , . 

Lunghezza dell’ omoplata — . 

Lunghezza nel mezzo 

Lunghezza del lato pofteriore ■ ■ 
Larghezza dell’ omoplata al fito più 

ftrrftn 

Altezza della fpina al fito più ele- 
vato — 

Diametro della cavità glenoide — 
Lunghezza dell’ omero — — — 
Circonferenza al fito più piccolo ■■ — 
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D ESCRIZIONE 

DELLA PARTE DEL GABINETTO, 

Che ha relazione alla Storia Naturala 

DEL GATTO. 


Num. DXXXV. 

Gatto appena nato . 

Q Uefto gatto ha quattro pollici e due linee di 
^ lunghezza dalla fommità della teda fino all* 
ano : il fuo pelo è bianco , cortiifimo e quali 
rafo : diftinguefi il feffo per vi del prepuzio della 
clitoride , che appare al difotto della vulva . La 
lunghezza della coda è d’un pollice e otto linee : 
vi fono quattro capezzoli da ciafcun lato , due 
fui ventre e due fui petto : la lingua è molto grolla 
e piegata in forma di doccia , predo a poco come 
quella dei feti del cane . 

Num. DXXXVI. 


Quattro feti di gatto legati gli uni cogli altri 
per mezzo del cordone ombelicale . 


/''Iafcuno di quelli feti ha quattro pollici e tre 
^ linee in circa di lunghezza dalla fommità della 
teda fino all’ ano . Due di elfi fono femmine , e 
due mafehi : didingnefi il fedo di qued’ ultimi 
per via del prepuzio e per lo fcroto eh’ è di già 
molto apparente, e fu cui didinguonfi le due con- 
velfità formate dai tedicoli . 

Il Sig. Daubenton , Avvocato del Parlamento di 
Borgogna, confarvò quedi feti per qualche tempo 
nello fpirito di vino a Digione » ov’ elfi erano nati , 
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e allorché me li diede , mi ditte eh’ etti nafeendo « 
erano attaccati tutti e quattro ad una fola placen- 
ta , ciafcuno per via del fuo cordone ombelicale ; 
ma non efl'endovi la placenta più rimatta , lì fono 
i quattro feti infiemc legati, facendoli un nodo ai 
lor cordoni unitamente accoppiati . 

Num, DXXXVII. 

Gatto mojlruofo appena nato. 

T A tetta di quello moftro è eftremamente ditto!» 

me ; il cranio è aperto e in parte dittrutto , e 
fembra ettere fiato dilatato da un’ idroccfala . Al 1 

fito della fronte vedeft un tubercolo nericcio e 
fporgente , che ha cinque linee di lunghezza da 
diritta a Gniftra , e quattro lince di larghezza : fui 
detto tubercolo vi fono due difehi di color rottic- 
elo , aventi due linee di diametro ; etti fon fituati 
1’ uno allato dell’ altro , ad una linea in circa di 
dittanza ; ciafcuno è circondato da un piccol cer- 
chio biancattro , e fembra che ciò rapprefenti le 
veftigia dei due occhi dell’ animale . Èlio non ha 
niente di mufo , ma le fue orecchie fono ben for- 
mate , e tutto il retto del corpo è nello fiato na- 
turale ; ha quattro pollici e mezzo di lunghezza 
dalla fommita della tetta fino all’ano; è mafehio, 
ed è di color bianco con delle macchie rotte . 

Num DXXXVIII. 

Altro gatto mojlruofo appena nato. 

E Sfo non ha che un occhio , eh’ è fituato nella 
fronte alquanto dal lato finiftro ; il globo ha 
Circa quattro linee di diametro , come pure l’ aper- 
tura , eh’ è nella pelle : le fue eftremità non han- 
no veruna fembianza di palpebre, e non dittinguefi 
in queft’ occhio nè uvea, nè pupilla ec. Quello gatto 
è grigio , ed ha quattro pollici e nove lince di dia* 
mqtro, , . . 
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Num. DXXXIX. 

Altro gatto mojlruofo appena nato . 

T}Sfo è comporto di due corpi infieme uniti per 
mezzo del petto , di motto che il ventre dell’ 
uno è per contro quello dell’ altro : ciafcuno ha 

J juattro gambe, una coda, una vulva ec. I due petti 
ono in Geme attaccati ; non vi ha che un collo cd 
una tetta per ambedue, il collo però è più grotto 
dell’ ordinario , e per quanto fi può giudicare dall’ 
efterno , fembra che le vertebre cervicali fiano dop- 

{ ùe ; del retto , non vi fono che due orecchie , e 
a tetta non ha niente di moftruofo , trattone per 
la fua pofitura relativamente ai due corpi : il mufo 
trovali al dinanzi della fpalla delira del corpo , 
eh’ è a diritta della tetta, e della fpalla finittra di 
quello , eh’ è dall’ altro lato . Quefto inoftro ha 
circa quattro pollici di lunghezza dalla fommità 
della tetta fino all’ ano dell’ uno o dell’ altro de* 
Cuoi due corpi} è in parte nero, e in parte bianco. 

Num. DXL. 

Altro gatto mojlruojo appena nato. 

E Sfo ha due tette (AB, tav. VI.) infieme uni- 
te per mezzo della fommità, dell’occipite V C) 
e di uno dei lati di ciafcuna tetta , di maniera che 
non vi fono che due orecchie (DE) per ambedue 
le tette ; al dinanzi però veggonfi due muli (FG) 
che hanno ciafcuno un’ intera bocca : vi fon pure 
quattr’occhi, ma le due tette s’ unifeono l’una all’ 
altra a qualche dittanza delle commettine delle lab- 
bra, e in guifa che l’apertura dell’ occhio deliro 
(H) della tetta (B) del lato finiftro non è punto 
feparata dall’apertura dell’occhio finiftro (I) della 
tetta (A) del lato deliro. Nel retto del corpo non 
ho trovato niente di itraor dinar io . Quefto reto ha 
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J uattro pollici e mezzo di lunghezza dalla fommiti 
ella teda fino all’ano : è mafchio, e di color bian- 
cadrò con alcune macchie nere . Fu etto mandato 
al Gabinetto nel 1750. per ordine del Sig. Conte 
d’ Argenfon . 

Num. DXLI. 

Altro gatto tnojlruofo appena nato . 

Q Uefto moftro non è diverfo dal precedente, fe 
„ non perchè è un poco più corto : il fino colore 
è il grigio di ratto . 

Num. DXLII. 

Altro gatto moftruofo appena nato . 

Q Uefto moftro ha due tede , unite 1 * una all’ altra 
„ nella fteda maniera che le due precedenti ; la 
tefta però eh’ è a diritta è sfornita di mafcella 
inferiore , parimente non vi fi vede nè bocca nè 
mento ; e(To ha la fteda lunghezza e predo a poco . 
gli ftefiì colori che quello , eh’ è riferito fotto il 
numero DXL. 


Num. DXLIII. 

Lo fckeletro tf un gatto iomejlico . 

Q Uefto è lo fcheletro, che ha fervito di {oggetto 
.per la defcrizione delle oda del gatto: la fua 
lunghezza è d’ un piede e quattro pollici dalla 
parte anteriore delle mafcelle fino all’ eftremità po- 
fteriore' dell’ odo facro . La tefta ha tre pollici e 
mezzo di lunghezza , e fei pollici e quattro linee 
di circonferenza prefa al fito più grodo ; quella del 
cofano è di dieci pollici parimente al fito più grodo : 
la parte anteriore del corpo ha un piede d’altezza , 
egualmente che la parte pofteriore. 
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Porzione del cranio d’ un gatto . 

TN quella porzione 1 ’oflb occipitale è attaccato ad 
una parte dei parietali e dei temporali : eiTa è 
Hata levata dal refto della tella per ifcoprire il 
tramezzo ofleo , eh’ è tra ’l cervello ed il cervel- 
letto , e di cui ho già parlato nella deferizione del 
gatto pag.40. e 41. 


Num. DXLV. 

Z’ ojfo ioide & un gatto . 


CI è fatta menzione di quello pezzo nella deferi- 
zionc del gatto pag. 42., e le fue mifure fono 
Hate riferite con quelle delle olfa di quello animale . 


Num. DXLVI. 


Z’ offa della verga del gatto . 

T E proporzioni di quell’ offo fono Hate date nella 
■ A - i deferizione del gatto, pag. 30. 

Num. DXLVII. 


Lo fcheletro dì un gatto Selvaggio . 

‘pSfo ha un piede e mezzo di lunghezza dall’ eftre- 
mità delle mafcelle fino all’ ellremità pofteriore 
dell’ ofio facro . La lunghezza della tella è di tre 
pollici e mezzo : le apofifi zigomatiche fono Hate 
rotte per un colpo di fucile, con cui l’animale fu 
ammazzato . 11 cofano dello fcheletro ha undici 
pollici di circonferenza al fito più groffo : 1‘ altezza 
della parte anteriore del corpo è d’ua piede, egual- 
mente che la parte pofteriore. 

STQ- 
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^§f Egli animali domeftici , e nell* 
W uomo noi non abbiamo veduta 
«b la natura che forzata , di rado 
perfezionata, fovente alterata, 
sfigurata , e d’ ogn" intorno com- 
prefa maifempre da oracoli , o carica di fregi 
fìranieri : or ella comparirà nuda , nè d’al- 
tro adorna , che della fola fua femplicità, 
ma più viva e brillante per la natia fua 
beltà, per lo fnello andamento , per l’aria 
libera , e per gli altri attributi di nobiltà 
e d’indipendenza . Noi la vedremo fcorrere 
da fovrana la fuperficie della terra, dividere 
il fuo impero tra gli animali , aflegnarc a 
ciafcheduno il proprio elemento , clima e cibo : 
la vedremo nelle forelìe, nell’ acque , nelle 
pianare dettare le fue leggi femplici sì , ma 
immutabili , imprimere gl* inalterabili fuoi 
caratteri fopra ciafcuna fpecie, e difpenfando 
con equità i fuoi doni, compenfare il bene 
e ’l male ; agli uni infieme al bifogno e alia 
voracità , dare la forza e *1 coraggio ; agli 
D 2 
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altri la piacevolezza, la temperanza, l’agi- 
lità delle membra unitamente alla paura , 
all’ inquietudine , alla timidezza ; a tutti la 
libertà con cortumi filli , e defiderj e amore , 
facili Tempre ad appagarli , e accompagnati 
Tempre da un’ avventurofa fecondità . 

Amore e libertà , quai pregi e benefici ! 
quelli animali da noi appellati felvaggi , per- 
chè non ci fono foggetti , di che altro han- 
no eglino mellieri per eflere felici ? eglino 
ferbano tuttora l’eguaglianza, non fono alza- 
menti nè fchiavi , nè tiranni de’ loro limili , 
l’individuo tra loro non ha che temere, 
ficcome l’uomo , del rimanente della fua 
fpecie ; guardan fra le la pace , e la guerra 
loro non fi muove che dagli llranieri , ovve- 
ro da noi . Hanno ben dunque ragione di 
fuggir f uomo , e d’ involarli alla nollra vi- 
lla , e foggiornare nelle folitudini rimote 
dalle nollre abitazioni , e valerli di tutt’ I 
vantaggi del loro iflinto , per metterli int 
ficuro , e d’ impiegare , alfine di Tornarli al 
potere umano , tutt’ i mezzi di libertà , che 
ìornminiflrò loro la natura al tempo mede- 
fimo , che loro imprelle il defiderio dell’ in- 
dipendenza . 

Alcuni , cioè i più innocenti , i pih dolci 
e pacifici , fi contentano di qualunque al- 
lontanamento , e partano la lor vita nelle 
nollre camoagne ; «piti diffidenti e falvatici 
fi concentrano ne’ boichi ; altri , come Te ap- 
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punto fapeflero non avervi fulla fuperficie 
della terra alcuna ficurezza , fi formano delle 
tane fotterranee , fi riparano entro le caver- 
ne , oppure tengonfi alle cime de’ monti pili 
inaceffibili ; finalmente i pii» feroci , o piut- 
toflo i piti orgogliofi abitano foltanto ne* 
diferti , e regnano da fovrani ne’ climi co- 
centi , dove l’uomo felvaggio al par di loro 
non può lor contendere il dominio. 

E poiché ogni cofa é foggetta alle leggi 
fifiche , fin anche gli efferi più liberi , e gli 
animali provano , quanto l’ uomo , gl’ intìufli 
celefti e terrefìri, fembra certo, che quelle 
cagioni medefime , per cui fi è ammanfato 
e ingentilito l’uomo ne’ noftri climi, abbia- 
no prodotto de’ fomiglievoli effetti fopra tut- 
te le altre fpecie : il lupo , che in quella 
zona temperata è per avventura il più fe- 
roce di tutti gli animali , non è tanto ter- 
ribile e crudele quanto la tigre, la pantera, 
il lione della zona torrida , ovvero l’orfo 
bianco , il lupo cerviere , e la iena (a) della 
zona fredda . La qual differenza non fola- 
mente è generale , come fe la natura , per 
Iflabilire maggior armonia e relazione nelle 
fue produzioni , aveffe fatto il clima per le 
fpecie, o le fpecie pel clima, ma sì ancora 
ravvifafi in ciafcuna fpecie particolare , il clima 
D 3 


(a) Sorta d' animai feroce fimilc al lupo , che imita 
la voce dell’ uomo . 
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fatto pe’ coftumi , e i coftumi pel clima « 
Nell’ America , ove fa men caldo , e F aria 
e la terra evvi più dolce che nell’ Africa , 
quantunque Cotto la medefima linea , la tigre , 
il lione , la pantera non han altro di formi- 
dabile che ’l nome ; eflì non fono altrimenti 
que’ tiranni delle felve , que’ nimici degli 
uomini non men fieri , che intrepidi , que* 
moftri avidi di fangue e di carne che ci figu- 
riamo ; fono animali , che ben lungi dall* 
attaccare di fronte gli uomini , per l'ordinario 
li friggono , ed anziché guerreggiare a forza 
aperta contro l’altre belli e Calva tiche , le più 
volte non adoperano chel'artifizio eladeltrez- 
za per forprenderle ; fono animali, che al par 
degli altri polfono efler domi , e quafi addi- 
merticati. Se adunque per natura fon feroci 
e crudeli , convien dire che abbiano trali- 
gnato , o piuttollo , che non abbiano fentita 
f influenza del clima : Cotto un cielo più 
mite fi è mitigato il lor naturale , ciò che 
aveano d’ecceflìvo fi è moderato , e per le 
(offerte mutazioni fono divenuti foltanto più 
conformi alla terra per elfi abitata. 

I vegetabili , che ricoprono la terra , e le 
fono più ftrettamente uniti , che non F ani- 
male pafcolante l’erba , partecipano altresì 
più di lui della natura del clima ; ciafcun 

f aefe , e ciafcun grado di temperatura ha 
e tue piante particolari ; alle falde dell' Alpi 
fi trovano quelle di Francia e d’ Italia , e 
alla fommità quelle de’ paefi fetteotrionali , 
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le quali piante fettentrionali fcontranfi ezian- 
dio Tulle agghiacciate cime delle montagne 
d’ Africa . Su i monti dividenti l’ impero del 
Mogol dal regno di Cachemira , alla parte 
meridionale veggonfi tutte le piante Indiane » 
ed è maraviglia il ravvifare nella parte op- 
pofta le fole piante Europee . Parimente dai 
climi eccellivi traggonfi le droghe , i pro- 
fumi , i veleni , e tutte le piante aventi qua- 
lità ecceflìve : il clima temperato all’ oppo- 
fto non produce che cofe temperate ; 1’ erbe 
più dolci , i legumi pili falubri , i frutti più 
gultofi , gli animali più pacifici , gli uomini 
più puliti fono l’eletta porzione di quello 
clima felice . In quella guifa la terra pro- 
duce le piante, le piante e la terra formano 
gli animali , la terra , le piante , e gli ani- 
mali fanno l’ uomo : perchè le qualità de' ve- 
getabili derivano immediatamente dalla terra 
e dall’ aria ; il temperamento e l’ altre qua- 
lità relative degli animali paventili d’erba 
li conformano a quelle delle piante , di cui 
fi nutrifcono ; e finalmente le qualità fifiche 
dell’ uomo e degli animali , a cui gli altri 
animali non men che le piante fervono di 
foftentamento , dipendono , avvegnaché più 
rimotamente , da quelle cagioni medefime, 
l’influenza delle quali s’elfende fin anche 
fopra il loro naturale e i loro collumi . E 
ciò che prova vie anche meglio in un clima 
temperato tutto elfere temperie » e tutto 
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eccello in un clima ecceflìvo , fi è , che la 
grandezza e la forma, che fembrano qualità 
affolute, fifie e determinate, dipendono non- 
dimeno , come le qualità relative , dall' in- 
fluirò del clima: la llatura de’noftri animali 
quadrupedi non s’avvicina a quella dell’ ele- 
fante, del rinoceronte, dell’ ippopotamo i i 
noltri augelli piu groflì fono molto piccoli 
riipetto allo ftruzzolo , al condor , al ca- 
foar ; e qual paragone havvi tra i pefci , le 
lucertole , i ferpenti nollrali e le balene, 
i cacalot , i narvali , di cui ridondano i mari 
del Nord , e i cocodrilli , e le grolle lueerte , 
e le fmifurate bil'cie , che infettano le terre 
e le acque del Mezzodì ì e fe fi confiderà 
in oltre cialcuna fpecie ne’ differenti climi , 
vi li ravvieranno delle fenlibili variazioni 
nella grandezza e nella forma (a) ; tutte più 
O meno partecipano del clima. Siffatti can- 
giamenti però fi fanno a poco a poco, e per 
maniera impercettibile ; il grand’ operajo della 
natura fi è il tempo : ficcome elfo cammina 
Tempre d’un palfo eguale, uniforme e rego- 
lato , niuna cofa fa per fatto , ma gradata- 
mente , e fuccelfivamente per via di diffe- 
renze dilicate e preflòchè infenfibili ; egli fa 
tutto , e le mutazioni prima impercettibili 
divengono a poco a poco fenfibili , e final- 


(a) Vedi la Storia del cavallo , della capra , del 
porco , del cane ne’ precedenti Tomi » 
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mente fi divifano , mercè di tai rifultati , 
che non lafciano luogo ad abbaglio. 

Tutto ciò non oftante gli animali felvaggi 
e liberi, fenza eccettuare tampoco l’uomo, 
fono per avventura di tutte le foltanze vi- 
venti i men foggetti alle alterazioni * a’ can- 
giamenti alle varietà d’ ogni maniera : poi- 
ché fono eplino affolutamente padroni di fcerre 
il cibo e 1 clima , e quella fola violenza 
foffrono , che lor viene fatta per altrui opera, 
la lor natura cangia affai meno di quella 
degli altri animali, che fi domano , e fi traf- 
portano dall’ uno all’ altro luogo, e fi mal- 
menano , e fi nodrifcono fenza avere riguar- 
do al lor gufto . Gli animali felvaggi vi- 
vono collantemente alla lleffa manierai non 
veggonfi andar vagando da clima in clima ; 
la felva , ove fon nati è la patria , cui guar- 
dano fedelmente , e rado fe ne allontanano , 
nè giammai l’ abbandonano affatto , falvo 
fe allora quando s’avveggono di non potervi 
più viver ficuri . Elfi fuggono la prefenza 
dell’ uomo più che non i lor nimici ; la na- 
tura ha loro lomminiffrati de’ mezzi e degli 
ajuti contro gli altri animali , con elfi fono 
pari , ne conol'cono la forza e l’ aftuzia , ne 
comprendono i difegni e gli andamenti , e 
dove non li portano fcanfare, fi battono al- 
meno corpo a corpo ; in una parola , elfi 
fono fpecie del loro genere . Ma e che pof- 
fono eglino mai contro coloro , che li 
D 5 
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trovare , fenza elfere veduti , e combatterli 
fenza pur loro avvicinarli ? 

Egli è dunque 1* uomo , che gl’ inquieta , 
li lepara , li dilperde , e li rende mille volte 
più Salvatici , che non farebbono in realtà ; 
poiché la maggior parte cerca unicamente 
la tranquillità , la pace, e l’ufo innocente 
e moderato dell’ aria e della terra ; la natura 
in oltre gli fpigne a foggiornare infieme, ad 
unirli in famiglia , a formare delle fpecie di 
focietà . Di tali focietà li ravvifano tut- 
tora alcuni veftigj ne’ paefi , di cui l’uomo 
non s’ è peranche interamente impadronito ; 
vi fi veggono altresì dell’ opere fatte in co- 
mune , e certe forte di progetti, i quali avve- 
gnaché non dilatili , fembrano nondimeno 
appoggiati a ragionevoli convenienze, il cui 
efeguimento fuppone per lo meno l’ accordo , 
l’unione, e ’l concorfo di quelli , che vi fi 
occupano ; e non è già per forza , o per ne- 
cellìtà fi fica, come le formiche , le api ec. 
che i cattori travagliano e fabbricano ; poiché 
non fono coftretti nè dallo fpazio , nè dal 
tempo, nè dal numero, e fi unilcono per ele- 
zione ^ que’ che s’accordano Hanno infieme, 
que’ che non s’accordano fi ièparano , e fe 
ne fcontrano alcuni , che dagli altri maifem- 
pre ributtati , fono coftretti a menare una 
vita folitaria . Cercano Umilmente di ftabilirfi 
e di rendere la lor dimora più ferma e comoda 
ne’paeli più lontani e nafcofti ; e dove v’ha poco 
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a temere f incontro degli uomini , vi fanno del- 
le abitazioni , e certe lòrte di borgate, che rap- 
prefentano aliai bene i deboli travagli e i primi 
sforzi d una repubblica nafeente. Per lo con- 
trario ne’ paefi , pe’ quali gli uomini fi fono dif- 
fufi, fembra, che con elfo loro abiti lo fpa vento, 
è tolta ogni focietà tra gli animali , cella qua- 
lunque indullria ed arte, non penl'ano più ad 
edificare , trafeurano tutte le comodità ; agi- 
tati di continuo dal timore e dalla necellìtà, at- 
tendono unicamente a vivere , a fuggire , a na- 
feonderfi ; e fe la fpecie umana , ficcome è da 
fupporre , fegue egualmente difendendoli ne’ 
tempi avvenire per tutta la luperficie della ter- 
ra , potratti in qualche fecolo riguardare per 
una favola la ftoria de’ noltri caltori . 

Pub dirli adunque , che gli animali ben lungi 
dal crefcere , vanno anzi feemando di facoltà 
e di talenti ; il tempo medefimo combatte con- 
tro di loro : più che la fpecie umana multiplica 
e fi perfeziona , efifi fentono maggiormente il 
pefo d’un imperio quanto affoluto , altrettanto 
terribile, che falva appena l’elìttenza indivi- 
duale , loro toglie ogni mezzo di libertà , ogn 
idea di focietà , e diitrugge fin anche il germo- 
glio di loro intelligenza . Ciò che fono al pre- 
lènte , e ciò che diverranno appretto , non mo- 
lerà forfè abbaftanza quel che furono , nè quel 
che potrebbono edere . Chi fa a qual di loro , 
fe l’ umana fpecie venifle annientata , tocche- 
rebbe lo l'cettro della terra? , 

D è 
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IL CERVO (a). 


E Cco uno di quegli animali innocenti , 
miti , e tranquilli , che fembrano uni- 
camente fatti per abbellire ed animare la 
iòlitudine de’ bofchi , ed occupare lungi da 
noi i pacifici ritiri di quelli giardini della 
Natura . L’elegante ed agile lua formala lua 
flatura non meno fvelta che oroporzionata, le 
fue membra fleflìbili enervofe,la tella adorna 
anziché armata d’un corno vivente, e che, 
ficcome la cima degli alberi , ogn’ anno fi 
rinnovella , la lira grandezza , velocità, e for- 
za lo difiinguono abballanza dagli altri abi- 
tatori delle i'elve ; e lìccome tra di loro è 
il più nobile , così ferve al piacere de’ più 


(a) Il Cervo , in Greco , E w x*<ti* ; in Latino , Cer- 
vus -, in Francele, le Cerfi in lipagnuolo, Ciervo’y 
iti Portughefe , Veado j in Tcdcfco , Hirfcb ; in 
Inglefe, Rcd~Deer ; inDanefe, Hicrt ; in Ifvez- 
zeie , Kron-Hiort i in Olandefe , Hert ; in Po- 
lacco , Jelijenii . 

Cervus , Gefner. Icori, animai, quadr. p. 43.-44. 
Ctrvus , Aldrov. Quadr. bifulc. p. 771. — 774. 

Cervus , Jonfton. Ilijl. Nat. quudr. fa g. $g. tabi. 
XXXV. fig- 1. 

Cervus , Charleton. Tic differ. animai, p. 8. 

Cervus y Ray. Synop. animai, quadr. p. 84. 

Cervus cernibus rasnojis , teretibus , incurvatis . Linn. 
Syjl. nnt. 

Cervus nobili s , ramis teretibus , omnibus notus . Klein. 
Quad. Hifi. Nat. p. 23. 
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nobili fra gli uomini ; egli è Tempre (lato 
il foggetto della dilettevole occupazione degli 
eroi: l’efercizio della caccia dee precedere e 
fuccedere ai travagli della guerra : il faper 
maneggiare i cavalli e Tarmi fi conviene 
tanto al cacciatore quanto al guerriero: f av- 
vezzamene al moto, alla fatica, la deftrez- 
za, e l’agilità del corpo cotanto neceflarie a 
fofienere e a fecondare il coraggio s’acqui- 
fiano alla caccia, e fi portano alla guerra ; 
la caccia è la gioconda fcuola d’ un’ arte 
neceffaria ; della è il folo trattenimento, che 
fepara affatto da’ negozj , la fola ricreazione 
fenza mollezza, e che fola apporta un pia- 
cere vivo, puro, forte, e non fazievole. 

A qual miglior partito pofiòno eglino mai 
appigliarli quei perfonaggi, che per la con- 
dizion del loro fiato fono di continuo af- 
faticati dall’ altrui prefenza ? Circondati mai 
Tempre , afiediati , opprelfi , per così dire , 
dalla moltitudine, efpofti Tempre all’ altrui 
dimande e brame, coftretti a caricarli di 
cure e bifogne firaniere, agitati da grandi 
affari, e tanto più foggetti quanto più efal- 
tati , i Grandi non fentirebbono che il pefo 
della grandezza , e non vivrebbono , che per 
gli altri , dove per alcun tempo non s’ in- 
volaflero fin anche alla turba degli adulato- 
ri . Per godere di fe , per richiamare alf 
animo le affezioni perfonali , i defiderj fe- 
§reti , quegl’ intimi fentimenti mille volte 
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più preziofi, che non le idee della grandez- 
za , hanno bi fogno di lòlitudine ; e qual 
folitudine può avervi più variata , più ani- 
mata di quella della cacciagione? qual efer- 
cizio più làlubre pel corpo? qual ripofo più 
aggradevole per lo ipirito? 

Egli farebbe egualmente penofo il rap- 
prelcntare continuo , e ’1 continuo medita- 
re . L’ uomo non è fatto dalla Natura per 
la contemplazione delle colè attratte; e 1* oc- 
cuparli in difficili lìudj , in affari fpinofì , e 
menare una vita fedentaria, e formare d'un 
gabinetto il centro della propria efìftenza , 
è parimente uno ttato poco naturale ; quello 
poi d’una vita tumultuofa , agitata , rapita, 
per così dire , dal movimento degli altri 
uomini , e in cui fi è ridotto alla neceffità 
di prendere delle molte mil’ure , e guardar 
contegno, e sforzarfi, e rapprefentare conti- 
nuamente l’otto i lòr occhi , è certo da ri- 
putarfi anche più violento . Per qualunque 
idea, che vogliam formare di noi Iteffi, fa- 
cile cofa è comprendere , che fefiftere non 
confìtte nel rapprefentare , e che noi fiamo 
men fatti per penlare, che per agire, meno 
i per ragionare , che per godere : i veri nottri 
piaceri confittono nel libero ufare di noi me- 
defimi ; i nottri veri beni lòno que’ della 
datura ; fono il cielo , la terra , i campi , 
le pianure , i bofchi , dov’ ella ci offre un’ 
utile, inefauila gioconda potteiììoae . Il gutto 
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Umilmente della caccia, della pefca, de’ giar- 
dini , dell’ agricoltura , egli è un gufto na- 
turale a tutti gli uomini j e nelle focietà 
più (empiici della noftra , non v’hanno che 
due ordini , amendue relativi a queito gene- 
re di vita ; i nobili , la cui profeflìone fi è 
la caccia e Tarmi ; e gli uomini di rango 
inferiore, che attendono unicamente al col- 
tivamento della terra. 

E poiché nelle focietà pulite tutto fi va 
ingrandendo e perfezionando , a rendere il 
piacer della caccia più vivo e penetrante , e 
a viemaggiormente efaltare quello efercizio 
di tutti il più nobile , fe n’è formata un’ 
arte. La caccia dei cervo efige delle cogni- 
zioni, che non fi poflòno acquiilare che colla 
fperienza : ella prefuppone un regale appa- 
rato d’uomini, di cavalli , di cani inllruiti , 
indirizzati , avvezzi , i quali tutti coi loro 
movimenti , colle loro ricerche e corri fpon- 
denze debbono tendere al medefimo fine. 
Il cacciatore dee giudicare dell’ età e del 
fedo ; ei dee faper dillinguere e riconofcere 
precil’amente , fe il cervo , eh’ elfo col fuo 
limiero(<7) in qualche fito ha rinferrato (£) fia 


(«' Sorta ili can grotto , che ordinariamente fi 
fceglie tra gli altri por la caccia del cervo, del 
caprinolo , del cinghiale ec. 

( b ) /{inferrare il cervo , è il circondare tutto all’ 
intorno il (ito, in cui il cervo è entrato, c i’af- 
‘ fieurarù eh egli non ne fia ufeito . 
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un daguet ( a ) , un cervo giovane ( b ) o di 
fei anni , o di l'ette , oppure un cervo vec- 
chio (c) ; le quali cognizioni fi raccolgono 
principalmente dall’ impronta, che laida in 
terra il piede del cervo , e dallo Aereo. Il 
piede del cervo è meglio fatto che non quel- 
lo della cerva ; la gamba (d) è più grolla e più 
vicina al tallone, (e) i palli volteggiano me- 
glio, e la diltanza fra eflì è maggiore; egli 
cammina più regolatamente, e mette il pie’ 
di dietro proprio filila traccia del pie’ davan- 
ti , laddove la cerva ha il piede più mal 
fatto, e la diftanza de’ luoi palli è più corta, 
ne porta re^olatameute il pie’ di dietro lùlla 
traccia dell anteriore. Dopo che il cervo 
ha meffa la quarta tella (/) fi può facil- 


(«) Daguet , è un cerbiatto che mette le prime 
corna , e le mette fui principiare del fecondo 
anno. In Tofcana chiamali fufone. 

(b) Cioè di tre, quattro o cinque anni. 

(c) In termini di caccia il cervo entrato nel fello 
anno, chiamali cerf Ae dix con jeunement ; quan- 
do ha tocco l’anno fettimo, appellafi femplicc- 
mente cerf de dix con : ma fe palla oltre al 
nono ec. nomali vieux cerf. 

(<0 Chiamanti gamba le due offa che fono al baffo 
alla parte poìteriore , e che lafciano l’ impronta 
fui terreno unitamente al piede . 

(r) Sotto quello nome di gamba voglionfi intende- 
re i due olii , che veggonli a baffo nella parte 
di dietro, e che lafciano impreffa la traccia falla 
terra unitamente al piede . 

(/) Per tella qui fon da intendere le armi, oflia 
le corna del cervo. 
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mente riconofcere fenza pericolo di sbaglio ; 
ma fa ben d’uopo di molta pratica per di- 
ftingnere le tracce del cervo giovane da quel- 
le della cerva ; e per accertarfene bifogna 
rifguardarle d’appreflfo , e averne di molti 
indizi . I cervi di fei , e fette anni ec. fi 
ravvifano anche più facilmente ; hanno il 
piede anteriore molto più grolfo del pofte- 
riore , e a proporzion dell’ età i lati de’ piedi 
fono più grotti e logori ( a ) : il che fi argo- 
menta di leggieri dalle diltanze più regola- 
te , che non quelle de’ cervi giovani , met- 
tendo fempre con molta efattezza il piede 
pofteriore fulle tracce dell’ anteriore , purché 
non abbiano depofte le corna , perchè allora 
i cervi vecchi mettono il piè di dietro fuori 
della traccia di quel davanti quali tanto , 
quanto i giovani , ma d’una maniera diffe- 
rente e con certa regolarità , che non ofler- 
vano nè i cervi giovani , nè le cerve ; met- 
tono il piè di dietro a canto dell’ anteriore , 
ma non giammai più avanti , nè più indietro . 

Quando il cacciatore, duranti le liceità 


(«) E’ d’avvertire , che logorandoli il piede del 
cervo più o meno fecondo la natura del terreno 
da effo lui abitato, ciocché abbiamo detto vuoili 
intendere de’ cervi del medelìmo paefe ; e per 
confeguenza fa meftieri d’ altre cognizioni , per- 
chè quando vanno in amore avviene fovente d'in- 
feguire dei cervi venuti da lontano . < 


• • 4 



<)o Storia Naturale 


edive , non pub dalla (rampa del piede trarre 
argomento, ei debbe feguitare il contropie- 
de , cioè a dite le traccie a rovefeio per tro- 
varne lo Aereo, e giudicare per quelk» indi- 
zio , che ricerca eguale e forfè anche mag- 
giore fperienza che non la cognizione del 
piede ; fenza quello non gli riufeirà di far- 
ce una giuda relazione aU’alfemblea de' cac- 
ciatori . £ poiché fu tal rapporto fi faranno 
condotti i cani al luogo , per cui il cervo i 
entrato, bifogna fapere incoraggiare il limie- 
ro , e fcortarlo per le vie inlìnoattantochè 
il cervo fia levato : all* idante medefimo eh» 


leva il cervo , dà fegno col fuono che lì (lac- 
chino i cani , e lafcino correre , e poiché 
fono didaccati e corrono, ei li debbe accom- 
pagnare colla voce e colla tromba ; debbe 
in oltre conofcere e marcar bene le tracce 


del fuo cervo per rawifarlo qualora quedi 
fi fcambia con un altro , o trovali ad altri 
unito . Allora interviene fpeflò , che i cani 
fi dividono e fanno due cacce : Umilmente 


debbono fepararfi que’ che a cavallo accom- 
pagnano i cani , e richiamare quelli che han- 
no traviato dietro a un altro , e riunitili 
indirizzarli verfo quelli, che cacciano il cer- 
vo della muta . I cavalcatori debbono accom- 


pagnar bene i loro cani , e fempre olfervarli 
d’apprelfo, e animarli fempre, ma non In- 
calzarli foverchio , e aiutarli maflime nel 
cambio , e fui ritorno ; e per non fallire , 
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bifogna marcarne le tracce più fovente che 
mai fi polla ; perchè il cervo non tralafcia 
certo di girare con afiuzia per ingannare ; 
ei fuole pattare e ripattare due o tre volte 
per la medefima ttrada , e procura per dare 
il cambio di accompagnarli con altre beftie , 
e allora ei patta oltre e va difilato o torce, 
fi nafconde , fi corica . Nel qual cafo , poi- 
ché i cani T han perduto è da correre in- 
nanzi , e tornare indietro , i cavalcatori e i 
cani lavorano di conferva : fe la traccia del 
cervo non fi rinviene , vuoili credere che fia 
tettato entro il recinto già corfo ed efplo- 
rato ; di bel nuovo vi fi vuol entrare 
frugandone ogni parte , e non ve lo trovan- 
do, altro mezzo non rimane falvo fe quello 
di penfare dove poffa ettere rifuggito, attefa 
la qualità del paefe, e colà andarne in trac- 
cia . Dopoché 1 cani rientrati nella via corfa 
dal cervo l’ avranno levato un’ altra volta , 
T infeguiranno con maggior vantaggio, im- 
perciocché s’ accorgono molto bene , che il 
cervo è fianco, e a proporzione della di lui 
debolezza crefce in ettoloro la lena e l’ar- 
dore, e tanto più è difiinto e acuto il loro 
fentimento quanto il cervo è più rifcaldato \ 
raddoppiano il corfo e ’l guaio ; e comecché 
il cervo allora più che mai faccia de’ tor- 
tuofi giri ingannatori, non potendo però più 
correre con molta velocità, i fuoi artifizj e 
andirivieni niente gli giovano, nè altro fcam- 
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po gli rimane, fe non quello di lafciare la 
terra che lo tradilce , e gittarfi all’ acqua 
per tor di fe a’ cani ogni fentore . I cavaU 
catori traverfano tali acque , oppur giranvi 
all’ intorno , e rimettono quindi i cani fulle 
tracce del cervo , il quale , poiché ha tocca 
l’acqua , non può più andare molto innanzi , 
e ben predo fi riduce all’ eftrema langui- 
dezza •, procura ciò non ottante di difenderli 
ancora, e fpetto ferifce colle fue arme i cani 
e i cavalli de’ cacciatori troppo focofi , fin- 
ché alcun di loro tagliandogli il garretto il. 
faccia cadere, e finifca d’ ucciderlo con un 
colpo di coltello , che gli caccia fiotto la 
fipalla. Se ne promulga e celebra al tempo 
filetto la morte a fuon di tromba , fi laficia 
pigliar da’ cani , che della vittoria traggono 
un pieno godimento , qualora venga lor con- 
ceduto di mangiartelo. 

Non tutte le ttagioni , nè tutt’ i tempi 
fono del pari acconci e fatti per la caccia 
del cervo : nella primavera, quando le ger- 
moglianti foglie cominciano ad ornare le 
felve , e di nuove erbe fi vette la terra , e 
fi fimalta di fiori, una tal fragranza pregiu- 
dica all’ odorato de’ cani , poiché allora il 
cervo è nella maggior fua vigoria, per poco 
che fia innanzi , eglino duran moltiflìma fa- 
tica a raggi ugnerlo. Similmente convengono 
i cacciatori, che la ftagione , in cui le cerve 
fono vicine a figravidarfi , é per la caccia fra > 
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tutte la più difficile, e che in quello tempo 
i cani abbandonano Spettò un cervo mal in- 
seguito , per attorniare una cerva che lor 
balzella davante ; parimente fui principio dell’ 
autunno, quando il cervo va in amore, ne’ 
limieri non ilcorgefi verun ardore di cerca- 
re ; il gagliardo odore del calor amorofo 
rende loro forfè la traccia più indifferente ; 
e fors’ anche in tal temno tutti i cervi olez- 
zano egualmente. Nell’ inverno, durante la 
neve , non fi può cacciar il cervo , i cani 
non vi Sentono punto , e fembra che batta- 
no le tracce giufia la direzione dell’ occhio 
anziché dell’ odorato . In quella flagione non 
trovando di che mangiare ne’ folti bofehi , 
n’ efeono , vanno e tornano ne’ paefi più Sco- 
perti , nelle picciole macchie , ed eziandio 
ne’ Seminati . Nel mefe di' Dicembre, duranti 
i gran freddi , fi raccolgono a truppe , e cer- 
cano ricovero nelle piagge apriche , o ne* 
luoghi ben concentrati ove Hanno ferrati gli 
uni addotto agli altri , Scaldandoli vicende- 
volmente col fiato . Sul terminar del verno 
tengonfi a bordo delle forefte, e vanno Scor- 
rendo per le biade. In primavera depongono 
l’armi, le quali fi fiaccano dì per Se , ov- 
vero per un picciolo sforzo che fanno nell’ 
atto di aggrapparli a qualche ramo. Rado 
avviene, che amendue cadano nel medefimo 
tempo precifamente , e Sovente patta uno o 
due giorni d’ intervallo tra il cadere deli’ un 
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corno e ’l cadere dell’ altro . I cervi più 
vecchi fono detti i primi a deporre , cioè 
verfo la fine di Fehbrajo , o al principio di 
Marzo , quelli poi di otto anni non ifcuo- 
tono di dolio l’arme fe non verfo la metà 
o la fine di Marzo , que’ di fette nell’ Apri- 
le , i cervi giovani fui principio , e i fufoni 
verfo la metà o la fine di Maggio : intorno 
a che però havvi di molte variazioni , e 
talvolta ottervafi che cervi vecchi depongo- 
no le corna più tardi d’ alcuni più giovani. 
Del rimanente la muta della teda de’ cervi 
anticipa quando l’inverno è mite, e ritarda 
quando egli è rigido, e di lunga durata. 

Dopoché i cervi hanno fcolfe l’arme lo- 
ro , fi dividono l’un dall’ altro , trattine i 
giovani che tuttavia dimorano infieme \ etti, 
abbandonati i folti boichi , fcorrono i be’ 
paefi , amano le fiepi e le aperte macchie, 
e vi padano la fiate per rifare la teda ; e 
in quedo tempo marciano colla teda bada 
per timore di romperla urtando ne’ rami ; 
edendo eda fenfitiva fin che non fia giunta 
al legno dell’ intero fuo accrefci mento . La 
teda de’ cervi più attempati non è ancora 
rifatta per metà circa mezzo Maggio , nè del 
tutto allungata e indurita che verfo la fine 
di Luglio : quella de’ più giovani fìccome 
cade più tardi , cosi più tardi rigermoglia 
e fi rimette ; ma poiché l’ armadura delle 
corna è giunta al debfto grado di lunghezza 
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t di folidità, i cervi le fregano e battono con- 
tro gli alberi per ifpogliarle della pelle 
onde fono ricoperte ; e durando Affatto fre- 
giamento pià giorni continuati , vuolfi (a) 
c.ie le corna prendano il colore del fu°o del 
legno j contro cui le battono , che fi tinga- 
no di roffo , fe le fregano contro i faggi e 
le betulle, dalle quercie traggono il bruno, 
e I nericcio da carpini , e da’^pioppi . Dicefi 
ancora che le corna de cervi giovani lifeie 
e non molto periate non prendano una tinta 
gran fatto fomiglievole a quella de’ vecchi 
aventi le tacche affai vicine fune all’ altre, 
le quali tacche fono deffe appunto che ri- 
tengono il fugo colorante ; ma io non poffo 
pervadermi che quella fia la vera cagione 
di tal effetto , effendovi flati de’ cervi dime- 
tta , e chiufl entro gli fleccati , dove non 
aveavi alcun albero, e per confeguenza non 
potevano fregare la tefla contro il bofeo, le 
cui coma nondimeno aveano il medefìmo 
color degli altri . 

Poco dopo che i cervi han nettata e bru- 
nita 1 armadura loro, cominciano a fentire 
1 impreffioni d amore ^ i vecchi fono i pri- 
mi : al fin d agoflo e al principio di fettem- 
bre tolgonfi alle fiepi , tornano nelle felve. 


C«) Vengali le nouveau Traité de la renerie . Furie 
*7SO * S7* 
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e cominciano a ricercar delle femmine ; met- 
tono gagliarde grida , gonfiano il collo e la 
gola , traversino a giorno fatto i maggefi e 
i piani , danno delle buffe contro le piante 
e le fiepi , penano , s’ affrettano , in fomma 
fembrano divenuti furiofi , e corrono di paefe 
in paefe , finché non abbiano trovate delle 
femmine , cui non bafta incontrare , ma fa 
in oltre meltieri d’ infeguirle, fottometterle , 
forzarle ; poich’ elleno gli fcanfàno , e fug- 
.gono fubito , nè fi fermano afpettandoli fe 
non le dopo effere per la lunga fuga affati- 
cate e laffe . Le cerve più attempate dan 
effe principio all’ opere d’amore, le giovani 
fi rilcaldano più tardi; allorché s’imbattono 
due preffo ad una fola, forz’è loro combat- 
tere prima di godere : fe di forze fono pari, 
fi minacciano , rafpano la terra , mettono 
gridi fpaventofi , s’azzuffand e battono fuor 
di modo , menando coll’ arme loro sì forti 
colpi , da ferirli fpeffo mortalmente . La pu- 
gna non finifce falvo fe con la fconfitta o 
con la fuga d’ alcun d’effi , e allora il vin- 
citore non perde un momento a godere della 
fua vittoria e ad appagare le fue brame , dove 
non fopravvenga un altro, nel qual cafo ei 
muove toffo ad attaccarlo , e a metterlo in 
fuga ficcome col primo ha fatto. I più vec- 
chi reftano fempre padroni del campo ficca- 
rne più arditi e fieri de’ giovani , che non 
ciano d’ approffimarfi nè ad elfi, nè alla cer- 
va. 
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va, corretti ad appettare che quelli fi riti- 
rino per poterne ufare : ciò non pertanto , 
mentre i vecchi combattono , coprono tal- 
volta la cerva , e dopo averne goduto a tutta 
fretta , fi raccomandano torto alla fuga . Le 
cerve preferifcono i vecchi non perchè piò 
coraggiofi , ma perchè affai più caldi ed ar- 
denti : fono altresì pii incortanti , tengonfi 
fovente a piò fémmine per volta ; e quando 
non ne hanno che una , non fe le affezio- 
nano , nè le fanno compagnia che per qual- 
che giorno ; appreffo vanno in cerca d'aleuti* 
altra , colla quale dimorano anche meno, 
e così fucceffìvamente partano a molte infi- 
noattantochè non fiano affatto efaurti e fpofc 
feti. 

Quello amorofó furore non dura piò ol- 
tre a tre fettimane, nel decorfo delle quali 
mangiano pochi filmo, non dormono,, nè ri- 
pofano punto,, giorno e notte altro non fan- 

• no che camminare , correre , combattere e go- 
dere ; efcono quindi sì rotti , fianchi , e ma- 
gri , che vi vuol del tempo a ripigliale forza 
e rimetterli nello flato primiero: a tal fine 
recanfi ordinariamente a bordo delle Pel ve , 
e lungo i migliori pafcoli , dove portano tro- 
vare un alimento abbondante , e vi fi trar- 

* tengono fino al perfetto loro rirtabil intento. 
La calda opera d T amore pe* cervi vecchi co- 
mincia al primo di Settembre e finifce verfo 
i venti y per que’ di fette e otto jmni inco- 

7 m. XI. E 
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mincia verfo i dieci di Settembre e termina 
fu i primi di Ottobre ; pe’ cervi giovani dura 
dai venti di Settembre fino ai quindici di 
Ottobre , fui finir del quale non hawi più 
in amore alcuno, toltine i fufoni ficcome 
quelli , che vi entrarono gli ultimi : le 
cerve giovani parimente fono l’ ultime a ri- 
baldarli. Al principiare adunque del No* 
vembre il corfo e l’opera d’amore è finita 
totalmente, nel qual tempo di debolezza fi 
poffono di leggieri forprèndere ed efpugnare* 
Negli anni abbondanti di ghiande pretto ri- 
pigliano forze e vigore, mercé il buon nu- 
trimento, e molte volte fui cader dell’ Ot- 
tobre fi ravvifa un’ altra carriera d’amoreg- 
giamento, della prima perb affai pii» breve* 
Ne climi caldi fopra quello di Francia , 
ficcome le ftagioni anticipano, anticipa fimil- 
mente il ri l'ca Ida mento amorofo . Nella Gre- 
cia , a cagion d’ efemplo , in fede d T Arino- 
tele (a), pare che incominci fo i primi d’Ago- 
fio, e termini col terminar di Settembre* 
Le cerve portano otto meli e qualche gior- 
no r per lo pii* non partorifcono che un 
faon (£) ; e radiflime volte due j fgravanfi 
in Maggio e al principio di Giugno ulano 
gran diligenza a fot trarre t loro faoui alla 


M Arittot. Hi'ft'or. Animar. Uh. n. c. *>. 

Fami fiwn» To' ftefid che cerhiattoiiaa r cioè cer- 
ve nato di iretW- 
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perfecvrzioa de’ cani ; vi fi fotti tuifcono ette 
medefime , e fi fanno cacciare per allori- 
tanarnegli, e pofcia fanno a loro ritorno» 
Non tutte le cerve fono feconde ; havvene 
d’una certa forta che s’appellano brehaU 
gnes (a) , che non concepifcono mai ; fif- 
fatte cerve fono pii» grotte , e affai pii» carnute 
e graffe , fe le prime ad entrare in amore • 
Vuoili ancora, che trovinfi delle cerve aventi 
un’ armadura come il mafcHio, il che non é 
affatto inverifimile . Il faone porta un tal 
nome fino a’ fei mefi in quel torno ; allora 
cominciano a fpuntare i corniceli» , e prende 
il nome di bere , finché crefciuti quelli alla 
forma di daghe riceve la denominazione da 
effe, e daguet s’appella. Egli non abban- 
dona sì tofio la madre , ancorché crelca affai 
pretto ; le tiene dietro tutta Tettate . Nell* 
inverno , le cerve , i cervettini , i fufoni e i 
giovani cervi fi unifcono , e formano delle 
truppe tanto più numerale , quanto è più ri- 
gida la ttagione . Nella primavera fi fepa- 
rano, le femmine cercano de* nafcondigl; per 
ifgravidarfi , e allora non veggonfi andare 
infieme che i fufoni , e i cervi giovani . Gei* 
neralmente parlando , i cervi fono inclinati 
alla iòcietà sì nel foggiorno, che nel corfo, 
e la paura o neceffìtà unicamente batta a 
Spararli e difperderli . • 

* E z i 


fct) Ercbaigm tara» Io ftcftó cfre Iterile» 


Digitized by Google 



loo Storia Naturale 

II cervo è idoneo alla generazione nell’ 
età di diciotto meli , conctoffiacbè vegganfi 
de’ fufoni , cervi cioè nati nella ftimavera. 
dell’anno precedente coprire le femmine nell’ 
Autunno ; ed egli è da credere che fiffatte 
copule fiano prolifiche. Ciò che potrebbe 
forfè ingenerare alcun dubbio fi è , che al- 
lora non hanno tocca che la metà, o i due 
terzi del loro crefcere ; crefcendo eglino ed 
ingrofiando fino all’età d’otto anni, e cre- 
fcendo Umilmente fino al dato tempo l’ar- 
madura delle loro corna;. ma egli è da no- 
tare, che il cervettino di frefco nato fi rin- 
forza in poco tempo , che crefce nel primo 
anno fpeditamente , fenza rallentare nel fe- 
condo; che già foprabbonda di nutrimento, 
poiché caccia fuori le daghe , fegno il piò 
certo della potenza generativa. Egli è vero, 
che generalmente decorrendo , gli animali 
non fono atti alla generazione, fe non allora 
quando del crefcer loro han la maggior parte 
confeguita ; ma quelli che -hanno un tempo 
determinato pel calore amorofo , o per la 
frega , pare che facciano un’ eccezione a que- 
, fra legge. I pefci fregano e generano prima 
d’avere la quarta parte , od anche l’ottava 
della debita loroefienfione ; e tra gli animali 
quadrupedi, quelli, i quali , ficcome il cefvo, 
la gran beftia, il daino, il renne, il caprio- 
lo ec. hanno il caldo d’amore più fenfibile, 
e dipinto, generano più prefio degli altri 
animali . 
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Havvi tanta relazione tra’l nutrimento e" 
la produzione delle corna, e’1 rifcaldamento 
amorofo e la generazione in quelli animali-,, 
che, a ben comprenderne gli effetti partico- 
lari , fa d’uopo di richiamare alla mente 
ciocché abbiamo (ìabilito di piti univerfal© 
e certo a propofito della generazione { a ) , 
la qual dipende totalmente dalla foprabbon- 
danza del nutrimento. Intanto che l’ anima- 
le ^crefce (e crefce Tempre più fpeditamente 
ne’ primi anni ) il nutrimento ferve unica- 
mente ali’ ellenfione , o allo fviluppamento 
del corpo ; non havvi dunque punto di foprnb- 
bondante , e per confeguenza ninna produ- 
zione , niuna feparazione di liquor femina- 
le , e quella è la ragione, perchè i cervi gio- 
vani non fono capaci di generare ; ma allor- 
ché nel crefcer loro fono molto innanzi , co- 
mincia a farft la ridondanza palefe per nuo- 
ve produzioni . Nell’ uomo , la barba , il pelo , 
il gonfiamento delle poppe, la dilatazione 
delle parti genitali precedono la pubertà. 
Negli animali in generale , e nel cervo par- 
ticolarmente f ecceffo fi argomenta per vi* 
d'effetti anche più fenfibili ; effo produce 1© 
corna , il gonfiamento de’ tefficoli , del col- 

E 3 


(a) Vegganfi i capi 2. 3. e 4. dei terzo tomo di 
quell’ Opera , in cui fi tratta delia riproduzione, 
nutrizione , e generazione . 
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Io , della gola , il graffume (a) , l’ accefione 
amorofa , ec. E poiché il cervo ne’ primi 
anni va crefcendo predi ^imamente, non paffa 
che un anno folo tra il fuo nafcere e’1 ma- 
nifellarfi di quella ridondanza per lo fpuntar 
dell’ armadura : s’ egli è nato nel Maggio , 
nel mefe medefimo dell’ anno vegnente ve- 
dranfi comparire i fegnali delle germoglianti 
corna fopra una parte dell’ olio frontale. 
Effe fono due daghe , le quali crefcono , 
s’ allungano, indurifcono a milura, che l’ani- 
male fi nutrifce ; fui finire d’Agofto effe 
hanno finito di crefcere , ed hanno molta 
folidità , laonde cercano di fpogliarle della 
pelle fregandole contro le piante: e al tem- 
po fleffo finifce di fcaricare l’abbondante graf- 
fo prodotto dal foverchio pafcolo , che da 
quell’ ora incomincia a difendere verfo i 
membri genitali , ed eccitare nel cervo tale 
ardenza d’ amore , che lo rende furiofo . E 
quello che prova ad evidenza dalla medefi- 
xna cagione derivare l’ armadura delle corna 
e’1 liquor feminale, fi è, che chiufa la for- 
bente di quello per via di calcatura che ferra 
gli organi neceffarj a tal feparazione , s’ im- 
pedi fce a un tempo la produzion di quelle ; 
concioffìachè fe avvenga di caffrarli quando (*) 


(*) Il graffarne del cervo crefce nell’ eftate tanto 
che fai principio dell’ Autunno , al tempo d’ a- 
more ne foprabbonda. 
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han gettata f armadura , non la rinnovano 
certo ; e fe all’ oppofto fi caftrano , quando* 
l 1 han già rifatta , non la perdono più ; in 
una parola l'animale fi rimane in quello fiato 
precifo, in cui trovava!! al tempo della ca- 
ftratura ; e ficcome non fentono più i calori 
amorofi , ne feompajono eziandio i fegnali ; 
efiì non foprabbondano più di graflume , non 
più gonfia loro il collo, nè la gola, e ve- 
rtono una natura più dolce , e pacifica . Co- 
tefte parti caftrate erano adunque neceflarie 
non {blamente a feparare la foprabbondante 
nutrizione, ma sì ancora ad animare il fu- 
perfluo feparato , e fpignerlo fuori per tatto 
il corpo Cotto forma di graffùme , e fpezial- 
mente alla fommità della tefta,dove, mercè 
la produzione delle corna , la feparata ridon- 
danza più che non in qualunque altra parte 
fi manifefia . Egli è vero , che i cervi ca-j, 
ftrati tuttavia ingranano , ma non mettono 
comi , non gonfia loro giammai nè gola , nè 
collo , e ’1 graflume non crefce , nè fi rifcald* 
come quello de’ cervi interi , i quali , quando 
vanno in amore , mandano un odor tanto 
forte, che infetta da Lungi ; la lor carne 
Umilmente n’è comprefa e imbevuta per mo- 
do, da non poter!! mangiare, nè comportarne 
tampoco l’ odore , corrompendo!! ben torto , 
laddove quella del cervo cartrato fi conferva 
frelca, e pub mangiarfi d’ ogni tempo. Un* 
altra prova che l’ armadura de' cervi derivi 
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unicamente dall’ eccedente nutrì /.ione, è da 
riputare la differenza che fi ravvifa nelle 
corna de’ cervi d’egual età, avendole gli uni 
affai grafie e ben armate, e gli altri lottili 
e deboli ; il che adolutamente proviene dalla 
quantità del cibo ; imperciocché un cervo 
abitante un luogo fertile , dove mangia a 
bell’ agio , e non è inquietato nè da’ cani , 
nè dagli uomini , e dopo efierfi tranquilla- 
mente pafciuto , pub in feguito ripolàndo 
ruminare , avrà maifempre la tefia bella , 
alta , ben aperta , e la cima di efia larga e 
molto guernita , e ’l tronco grofiò e bella- 
mente periato , infieme a un gran numero 
di rami lunghi e forti ; laddove quello che 
trovali in un paele j nel quale non v’ abbia 
{ufficiente pafcolo, nè ripofo, moltrerà una 
tefia mal -nodrita, la cui fommità farà chiufa, - 
il tronco debole, e i rami pochi e minuti; 
ficchè di leggieri puofii eftimare dalla tefia, 
fe il cervo abiti un paefe abbondante e quie- 
to , e fe fiafi nutrito bene o male-. , Que’ 
che fono in mal edere, e che furono feriti 
o fol anche difturbati e cacciati , rado av- 
viene che portino una bell’ armadura , e un 
buon gradume ; vanno in amore più tardi , 
hafi meftieri di maggiore fpazio tempo per 
rifare le corna , e non fe ne fpogliano che 
dopo gli altri : così ogni cofa concorre a 
dirrìofirare tanto i corni , quanto il liquor 
feminale altro veramente non edere , che 
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il fuperfluo renduto lénfibile della nutrizion 
organica, che non può^ tute’ affatto confer- 
marli nello fviluppo , nell’ accrefcimento o 
nella confervazione del corpo animale. 

, La penuria adunque ritarda l’ incremento 
delle corna , e ne diminuifee notabilillima- 
mente il volume ; potrebbe forfè anche lùc- 
cedere , che , rellrignendo di molto la nu- 
trizione, quello germoglio venilfe fopprelfo 
affatto , fenza ricorrere al dolorofo mezzo 
della calcatura : quello però , che v’ ha di 
certo , fi è , che i cervi callrati mangiano 
men degli altri ; e ’l minor cibo appunto 
che prendono le femmine , è delfo il motivo 
eh’ elleno , non tanto di quella fpecie , quan- 
to di quella del daino , del capriuolo e della 
gran bellia , fono prive d’ armadura j e quando 
bene v’ avelie in elfo loro della ibprabbon- 
danza, avviene che quando li potrebbe ma- 
nifellare, effe fono pregne , confeguentemente 
il luperfluo del cibo dovendo fervire al nu- 
trimento del feto, e quindi all’ allattamento 
del faone , non polfono avere giammai del 
foprabbondante . E f eccezione che può qui 
fare la femmina del renne , portante le coma 
al par del malchio , anziché contraddire , fa- 
vorire la prefente fpiegazione ; poiché fra 
gli animali cornuti, il renne è deffo, che, 
avuto rifguardo alla fua flatura, ha l’ arma- 
dura più grolla e più voluminofa , concioC- 
fiachè diflendefl avanti e di dietro , e fovente 
E 5 
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tutt’ al lungo del corpo ; egli parimente fra 
tutti è il più graffo, e d’altra parte le corna 
delle femmine fono affai piccole rifpettiva- 
mente a quelle de’ mafchi ( a ) . Siffatto efem- 
plo prova adunque foltanto , che quando la . 
ridondanza è tale e tanta , da non poterli 
efaurire dal feto crefcente , ella fi diffonde 
al di fuori per una produzione limile a quel- 
la del mafchio , vale a dire per le corna 
di minor volume , perchè derivanti da mi- 
nore foprabbondanza . 

Cib che io qui dico della nutrizione , non 
vuoili intendere della malfa , nè del volume 
de’ cibi , ma sì unicamente della quantità 
delle particelle organiche in eflì contenute : 
effe fole fono la materia viva , attiva e pro- 
ducitrice ; il rimanente non è che un fondi- 
gliuolo , che pub abbondare più o meno , 
fenza cagionare nell’ animale niuna muta- 
zione . E liccome il lichen , ordinario cibo 
del renne , è un alimento più folìanziofo che 
non le foglie , le fcorze o i bottoni delle 
piante , di cui fi nutre il cervo , non è da 


(«) Il renne o rangier è una beftia limile al cervo, 
«liverfo nell’ sur madri ra de’ corni , più grande e in- 
cavigliata ì nc porto fin’ ottanta , e alcuna volto 
meno $ la tetta gli copre il corpo ; abbonda ili 
graffo più che nella ftagione di fua pienezza . 
Ì'cggajì la eh affé du roi Phoebus , imfriìnée à la 
fiate de la Venerie de dii Fouilloux. Routn , 1650. 
t a S' 97 * 
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maravigliare , che fiffàtta nutrizion organica , 
e per confeguenza l’ armadura delle corna 
e ì graffarne abbondi pii nel renne , che 
nel cervo . T uttavia è da concedere , che 
la materia organica coftituente Tarmadura 
di tali fpecie d’animali , non è affatto fpo- 
gliata delle parti , che ne formarono il pa- 
l’colo , e che ancora dopo elfere palfata pel 
corpo dell’ animale , ferba de’ primieri carat- 
teri , eh’ avea nel vegetabile . L’ armadura 
del cervo fpunta , crel'ce e fi compone non 
altrimenti che il legno d’una pianta: la lo- 
fìanza de’ comi è per avventura più legnofa 
che offea ; effa è , per così dire , un vege- 
tabile innevato fopra un animale , e che 
partecipa della natura d’ entrambi , e forma 
una di quelle mefcolanze , a cui la natura 
va Tempre a terminare negli eftremi , e di cui 
ella fi vale aftìae d’accollare le cofe eziandio 
piìt lontane. 

Nell’ animale * ficcarne dicemmo già (<r), 
gli olii crefcono a un tempo per le due e (fre- 
mita ; il punto d’appoggio, coi colpilce la 
forza della loro ellenfione in lunghezza , è 
proprio nel mezzo della lunghezza dell’ olTo : 
quella parte di mezzo è la prima a formarli 
e a prendere natura d’olfo , e le due ellremità 
van tempre fcolfandofi dalla parte di mezzo , 
E 6 

(a) Vedi r articola della vecchietta e della morte 

nel tomo quarto di quell’ Opera. 
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e fuflìftono molli , finché l’offo non abbia 
preio tutto il fuo accrefcimento nella data 
dimenfione. Per lo contrario nel vegetabile 
il legno crefce da una lòia efiremità ; la 
gemrrta, che fi (Volge e debbe formare il ramo, 
è attaccata al legno vecchio per fi efiremità 
inferiore, e fu quefto punto d’appoggio eier- 
cita tutta la forza della l'uà eftenfione por 
lungo . Una tal differenza notata cotanto 
tra la vegetazione dell’ offa degli animali 
e delle parti folide de’ vegetabili , non fi 
ravvifa punto nel legno che crefce fulla tefla 
de’ cervi ; all’ oppoflo niente havvi di più 
fomigliante all’ incremento del legno d’una 
pianta : il legno del cervo fi diìtende per 
una fola efiremità , e l’altra gli ferve di punto 
d’ appoggio : da principio egli è tenero quanto 
l’erba , e appreffo indurifee alla foggia del 
legno , la pelle che con effo fi difpiega e cre- 
i'ce , ne forma la feorza , cui depone poiché 
ha finito di crefcere : mentre va crefcendo , * 
l’ efiremità fuperiore perfevera tuttavia mòlle : 
fi divide in oltre in' più rami } il tronco 
fi è la pianta , le corna ne fono i rami ; 
in una parola , tutto è fintile e conforme 
in amendue sì nello fvilupparfi , che nel cre- 
fcere ; e le particelle organiche cofiituenti 
la fofianza viva del legno cervino , riten- 
gono tuttavia cf allora in poi l’ impronto dei 
vegetabile , perocché vi fi van dilponendo 
alia maniera ilefia che tengono ne’ vegeta- 
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bili . La materia pertanto qui grandeggia fo- 
pra là forma : il cervo, che non abita che 
ne’ bofehi , e non fi pafee che di germogli 
d’alberi, prende una sì forte tinta di legno, 
eh’ egli medefimo produce una certa fpecie 
di legno , che rapprefenta e ferba i nativi 
caratteri , per modo da non potervi pren- 
dere abbaglio ; il qual effetto , avvegnaché 
fingolàrillimo , non è però l’unico, ei di- 
pende da quella cagion generale, cui avven- 
nemi più volte di dovere in quell’ opera ri- 
cordare. 

Ciò che nella Natura v’ ha di più collante 
e inalterabile, egli è l’impronto o ’1 model- 
lo di ciafcuna fpecie tanto d’animali, quanto 
di vegetabili ; e ciò che v’ha di più can- 
giante e corruttibile , fi è la follanza , che 
li compone. La materia generalmente fem- 
bra indifferente a ricevere l’una o l’altra 
forma , e idonea a follenere tutti gl’ impronti 
polfibili ; le particelle organiche , olfia vi- 
venti di tal materia , fenza diltruggerfi , nè 
alterarli , palfano da’ vegetabili agli animali , 
e collituifcono egualmente la follanza viva 
dell’ erba, del legno , della carne e dell’ offa. 
Sembra pertanto a quella prima veduta , che 
la materia non polla giammai dominare fulla 
forma, e che qualunque fiali l’alimento dell* 
animale, purché ne polla trarre le parti or- 
ganiche, e farle fue per la nutrizione, que- 
llo alimento non potrà alterarne punto la 

\ ' ' 
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forma , nè farà altro che confermare oc! au- 
mentarne il corpo , adattandoli a tutte le 
parti del modello interiore , e penetrandole 
intimamente. Ciò che lo dimoftra fi è, che 
lini verfal mente gli animali pafeentifi foltanto 
d’ erba , che in apparenza è una foftanza mol- 
to diverfa da quella del loro corpo, da quell* 
erba traggono di che formare carne e fan- 
gue , e fi nutrifeono parimente e crefcono, 
e ingroffano tanto , e piò ancora degli altri , 
che fi cibano di fola carne . Nondimeno efplo- 
randofi la Natura piò minutamente , fi feo- 
prirà che talora quelle particelle organiche 
non s’ accomodano affatto , nè raffomigliano 
perfettamente il modello interiore , e che 
fovente la materia influifee nella forma per 
modo affai fenfìbile: la grandezza, per efem- 
pio , eh’ è un attributo della forma , varia 
in ciafcuua fpecie , giufia la variazion de’ 
climi ; la qualità e quantità della carne , at- 
tributi anch’ elfi della forma , cangiano fe- 
condo che cangiano gli alimenti . Quella 
materia organica , cui l’ animale in virtò 
della nutrizione uniforma al refto del corpo , 
non è dunque alfohitamente indifferente a ri- 
cevere quella o quella modificazione , ella 
non è del tutto lpogiiata della fila forma 
primiera , ritiene alcuni caratteri deli’ im- 
pronto e fiato natio \ opera adunque ella 
medefima colla forma propria fopra quella 
del corpo organizzato, cui nntrifee j e feb- 
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bene una tal azione fia preffoch£ infenfibile , 
e quella medefima forza d’operare vogliali 
eftitnare infinitamente piccola rifpetto all’ al- 
tra che coltrigne quella materia nutritiva a 
conformarli alla forma che la riceve, ne deb- 
bono non pertanto coi tratto del tempo ri- 
fultare effetti fenfibiliflìmi . Il • cervo , che 
abita foltanto nelle forelle , e che vive, per 
così dire , unicamente di legno , porta una 
forta di legno in capo , che altro non è fuor 
folo un refiduo del fuo alimento : il calloro 
dimorante nell’ acqua , e pafcentefi di pefci , , 

ha la coda icagliol'a : la carne della lontra 
e della maggior parte degli uccelli acquatici 9 
fono una fpecie di carne di pefce , e perciò 
un cibo quarefimale . Si può adunque cre- 
dere , che quegli animali , a cui fi delle fem- 
pre il medefimo pafcolo , prenderebbono in 
affai breve tempo una tinta delle qualità di 
effo , e che per forte che fiafi il modello 
della Natura , dove Tempre fi tiri innanzi 
collo Hello cibo , ne riufcirà coll’ andar del 
tempo una fpecie di trasformamento per una 
fimiglianza del tutto contraria a quella di 
prima . Non farà no piò il cibo che intera- 
mente fi adatti alla forma dell’ animale , ma 
farà egli- 1’ animale che in parte fi accomo- 
derà alla forma del cibo , ficcome veggiamo 
chiaro nelle corna del cervo e nella coda 
del calloro. 

Il legno adunque nel cervo è una parte 
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accefforia , e , come a dire firaniera al Tuo 
corpo , una produzione da non fi riguardare f 
come parte animalefca , falvo perchè crel'ce 
l'opra l’ animale , elfendo in realtà vegeta- 
bile , poiché i caratteri ritiene del vegeta- 
bile, da cui primamente deriva, e rallomi- 
glia al legno delle piante nella maniera , 
onde crefce , fi fvolge , fi dirama , indurifce , 
fi lecca e fi divide ; perchè cade di per le dopo 
elferfi perfettamente iolidato , e dopo che non 
tragge più alimento, a guila appunto d’un 
frutto , il cui picciuolo fi didacca dal ramo ( 

nel tempo della fua maturitità ; il nome 
medefimo , che gli dà (a) la lingua fran- 
cefe prova , che fiffatta produzione fu con- 
fidcrata come legno , e non già come corno , 
odo , arme , dente ec. Ed ancorché tutto que- 
llo mi femori abballanza non pur efpollo, 
ma sì ancora comprovato per f anzidetto 
cofe , non deggio però ommettere un fatto ci- 
tato dagli Antichi. Arilìotele (6), Teofra- 
flo (c) , Plinio (d) dicono d’ accordo elferfi \ 


(o) L’ armatura del cervo , che noi , fecondo il gii- 
fto tofcano , abbiamo chiamata or corna, or arine, 
l’Autore per lo più appella le bois „ 

(b) Captut jam cervia ejl , hcdtram J'uis enatam cor - 
tiibits gerens viridem , qiue carnu adirne f niello fola- 
te inferta , qttnjì Ugno viridi cooluerit . Ariti. Hill, 
anim. lib. IX. cap. V. 

(c) liedera in multis creatv.r , quod mirabiliuf , 
vifu ejl in (ornibus cervi etiam aliquundo . C< m- 
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veduta dell’ edera attaccarli , germogliare e cre- 
feere fulla teda de’ cervi ancor tenera : fe 
quello fatto è vero , e farebbe facile cofa ac- 
certacene per via dell’ efperienza , proverebbe 
vie anche meglio l’intima, analogia di tal 
legno con quello delle piante. 

Le corna e 1’ armi degli altri animali , non 
folamente fono d’una fodanza affai diverfa 
da quella delL armadura del cervo , ma in 
oltre il loro Volgimento e incremento , la 
loro teflìtura e forma tanto edema , quanto ' 
interna non ha niente di limile , nè tampoco 
d’analogo al legno ; quede parti , liccome" 
le unghie , i capelli , i crini , le piume , le 
fquame , crefcono • realmente per una certa 
fpecie di vegetazione , ma molto diverfa dalla 
vegetazion del legno . Le corna de’ buoi , 
delle capre, delle gazzelle fono incavate al 
di dentro , laddove quelle del cervo fono 
piene e folide in tutta la loro grettezza. 
La fodanza di quelle non è punto differente 
dalla fodanza delle ùnghie , degli artigli , 
delle -fquame ; la fodanza al contrario delle 


movit ( inquit Jul. Scaligcr a pud Teophraflum ) 
virum accurntum cervi comlbus harem hcdcru : 

f uid enim co feminium dctulit , &e. lib. II. de cauf. 
’lant. cap. XXIII. 

(d) In inollioribus cervcrnm cornibtts bedera coale- 
feit , dum ex arborum attritu illa experiuatur m 
Pìin. de admirand. auditionibus . 
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corna cervine raffomiglia pii» al legno , che 
non a qualunque altra materia . Tutte le cor- 
na incavate fono ricoperte al di dentro <f un 
periollio, e nella loro cavità hanno un offo, 
che le regge , e ferve loro di nocciolo ; effe 
non cafcano mai , e crefcono anzi Tempre 
durante la vita dell 1 animale , di modo che 
puh formarli giudizio dell’ età di lui per gli 
annovali nodi o cerchi delle corna . In vece 
di crefcere per T eflretnità fuperiore , liccome 
quelle del cervo , crefcono all 1 oppofto per 
V inferiore, non altrimenti che l 1 unghie, le 
penne , i capelli . La fteffa colà è da dire 
de 1 denti e delle zanne del liofante , della * 
vacca marina , del cinghiale e di tutti gli 
altri animai; 5 effe fono cave al di dentro, 
e non crefcono che per l 1 inferiore loro eflre- 
mità ; così le corna , i denti , e le zanne 
non hanno coir armadura del cervo maggior 
relazione dell 1 unghie del peloo delle penne. 
Tutte le vegetazioni polloni! adnnque ri- 
durre a tre fpecie ; la prima crefce per l’eftre- 
mità fuperiore, ficcome l’erbe, le piante, 
gli alberi , il legno del cervo , e tutti gli 
altri vegetabili ; la feconda crefce al contrario 
per T eflretnità inferiore , come le corna , 
l 1 unghie, gli artigli, il pelo, i capelli, le 
penne , le fquame , le zanne , i denti e l’ al- 
tre parti efleriori del corpo animale; la terza 
è quella , che crefce a un tempo per le due 
eftremità , liccome gli olii , le cartilagini , 
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i mufcoli , i tendini , e T altre parti inte- 
riori del corpo degli animali ; tutte e tre 
non hanno altra cagion materiale che la fo- 
prabbondanza della nutrizione organica , nè 
altro effetto che la conformazione di quefta 
nutrizione col modello , che la riceve . Di 
quella maniera l’animale crefce più o meno 
fpeditamente, a mi fura della quantità di tal 
alimento , e quando è per la maggior fua 
parte crefciuto, la nutrizione fi apre la ftra- 
da verlo i vafi feminali , e cerca di fpan- 
derfi al di fuori , e di produrre , mercè del 
congiugnimene), altre ioftanze organizzate. 
La differenza che palfa tra gli animali , che , 
ficcome il cervo hanno un tempo fiffo per 
la generazione , e gli altri capaci a gene- 
rare d’ ogni tempo , non proviene da altro , 
che dalla maniera di nutrirli . L’ uomo e gli 
animali domeftici , che ogni giorno a un di 
preffo cibanfì egualmente , e fpeflò ancora 
foverchiamente , fono atti a generare in tutt* 
i tempi ; il cervo all’ oppofto , e la mag- 
gior parte degli animali falvatici, che nell’ 
inverno penuriano di molto , allora non han- 
no niente di foprabbondante , nè fono in 
iftato di generare , fe non dopo avere nell* 
eftate ricuperate le forze ; e dietro a quefta 
ftagione cominciano immediatamente a en- 
trar in amore , durante il qual tempo il cervo 
fi ftenua tanto , che fi rimane tutto l’ inverno 
in uno fiato di languidezza ; la fila carne 
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è allora fìmilmente di buona fortanza fpo- 
gliata , e ì fangue sfibrato per modo , che 
genera de’ verini lotto la pelle, i quali ren- 
donne viemmaggiore la mii'eria , c noi lafcia- 
oo che in primavera , allorquando ha ripi- 
gliata , a così dire , una nuova vita , mercè 
T attiva nutrizione fommiailtratagli pe’ no- 
velli prodotti della terra. 

Parta egli dunque tutta la Tua vita in mez- 
zo all’ alternative di pienezza e tf infrali- 
mento , di groffezza e di magrezza , di fa- 
llita , dirò così , e di malattia , lenza che 
flffatte oppofizioni cotanto notabili , e quello 
flato mail'empre ecceflìvo ne alterino il com- 
porto : vive parimente lungo tempo quanto 
gli altri animali non foggetti alle prefate 
vicende. Siccome t r efce pel corfo di cinque 
o lei anni , così vive l'ette volte cinque o fei 
anni, vale a dire, trentacinque o quaranta (a), 
.Ciò che s è fpacciato intorno alla lunga vita 
del cervo , non ha verun fondamento ; egli 
non è altro che un pregiudizio popolare , che 
regnava a* tempi d’Ariftotele, it qual Filo- 
fofo dice con ragione (à ) , che ciò non gli 


(a) Senza inflittine alcun efame Tu quello [oggetto , 
io per me fono d’ avvilo , che il cervo non polla 
vivere oltre a quarant’ anni • Nouvtau Traiti de 
la Vèneri* , pe?. I4l> 

(*) Vitti effe perqmrn longà hoc animai fertur -, fei 
jtihil certi sx iis qux narrant:.r vidtmus } >:ec gr- 
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lémbra probabile, attefbché nè il tempo del- 
la portatura , nè quello del crefcimento del 
cervo giovane , indicano una vita molto lun- 
ga . Eppure , malgrado quell” autorità , che 
fola avrebbe dovuto ballare a combattere Af- 
fatto pregiudizio , egli fi è rinnovato ne” fer- 
coli ignoranti per certa ftoria o favola , che 
fi è fabbricata d”un cervo prefo da Carlo VI. 
nella forefta di Senlis, il quale portava una 
collana, <fov”era fcritto, Cxfnr hoc me do - 
novit e e fi è anzi voluto concedere mille anni 
di vita a quella animale, e fargli donar quel- 
la collanà da un fmperador Romano , che 
convenire , aver potuto quel cervo venire 
di Lamagna , ove gl” Imperador* fi fono 
maifempre appellati Cefari. 

L”armadura del cervo va ogn” anno pii!* 
crefcendo in groffezza ed altezza, dopo i due 
infino agli otto anni ; ella rmntienfr Tempre 
bella , e quali la della , durante tutta l’età 
vigorofit ; ma quando invecchiano, invecchia 
anc h” ella, e s T abballa (a) . Di rado intervie- 
ne, che i nollri cervi , anche quando han 
la tella pii bella e vigorolà inoltrino pii 
di venti o ventidue rami , il qual numero 


fi atto aut in retnenfunt hinnuli ita eventi quali 
vita ejfet fra long a , Arift. Hilt. animai, lib, VI, 
cap. 29, 

(a) Vedi la de fcrizione della tella del cervo nelle 
differenti età» 
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perb non è niente collante ; conciofltachè (ue- 
ceda fpeffo che il medefìmo cervo abbia ia 
un anno nn numero determinato di corni o 
rami che dir fl voglia , e che l’ anno vegnerv- 
te abbiane piti o meno , fecondo che avrà 
più o meno d’ alimento e di ripofo ; e fic- 
come la grandezza della teda o del legno 
cervino dipende dalla quantità del nutrimen- 
to, non altrimenti la qualità del medefìmo 
legno dipende dalle differenti qualità de’ cibi ; 
il detto legno è come quel delle felve , gran- 
de , tenero e affai leggiere ne’ paefi umidi e 
fertili , e per lo contrario corto , duro e pe- 
lante ne’ paefì fecchi e iterili . 

Alla defla maniera vuolfi ragionare della 
grandezza e datura di quelli animali ; effa 
varia molto , giuda la condizion de’ luoghi 
da edi abitati : i cervi de’ piani, delle valli , 
oppure delle colline abbondanti di grano , 
hanno il corpo affai più grande e le gambe 
più alte che non i cervi delle montagne fec- 
che, aride e pietrofe ; quedi hanno il corpo * 
baffo, corto, e membruto; non poffono cor- 
rere con tanta velocità , ma la durano più 
de’ primi ; fono di quelli più maligni ; hanno 
ih pelo della teda più lungo; l’ armadura 
loro è ordinariamente baffa e nera a un di 
predo come un albero lecco , la cui fcorza 
è imbrunata ; laddove quella de’ cervi abitanti 
nelle pianure è alta e tfun color chiaro e 
roffìccio > fìccome il legno e la fcorza degli 
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alberi crefeenti m buon terreno. Quelli pic- 
coli cervi membruti non tengonfi molto erv- 
tra le fèlve, ma quafi tempre nelle mac- 
chie, dove poffono con maggior facilità ir> 
volarfi alla perfecuzione de’ cani : il loro 
graffo è pili fino , e la carne di miglior git- 
ilo , che non quella de* cervi che ranno 
piani . Il cervo (a) di Corfica fernbra il pii 
piccolo di tutti i cervi di montagna , egli 
non ha che la metà dell’ altezza de’ cervi 
ordinari ; egli è , a così fpiegarci , un bal- 
letto tra t cervi , ha il pelame bruno > il 
corpo membruto y le gambe corte - E cib 
che m’ ha perfuafo- , die la grandezza e la 
ftatura de’ cervi prefi in generale dipende 
affolutamente dalla quantità e qualità deli’ 
alimento, fi è, che avendone fatto allevare 
uno preffo di me , e avendolo pafciuto ab- 
bondantemente per quattro anni , era fin d’ai- 
lora molto più alto più graffo , più guer- 
nito de r più vecchi cervi elìdenti. ne’ miei 
bol'chi r che pur ibno di bella datura * 

II più ordinario colore del pelo cervico 
fi è il lionato , tuttavia v’ ha anche un gran 
numero di cervi bruni , e di raffi y i bianchi 
fono» più- rari , e Ombrano effere cervi di- 
venuti già da moltifiìmo tempo dimeftici j 
percliè Aridotele e Plinio ne parlano , e pare 


Vali Ut fiyus. del cervo di Corfica . 
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che non fòn'ero piti frequenti allora, di quel 
che lìanfi ai noftri dì . Il colore come del 
pelo* , cosi delle corna , fembra che particolar- 
mente dipenda dair età e dalla natura dell* 
animale, ed univerfalmente dall* impreffìone 
dell’ aria ; i cervi giovani han l’armatura 
più bianchiccia e men tinta di quella de* 
vecchi. I cervi aventi il pelo d’un color ful- 
vo chiaro e (temperato portano fovenfe una 
teda pallida e mal colorita; que’ che moffrano 
Tiri fulvo vivo l’hanno per lo più roffa ; ed 
i bruni , e que’ maflimamente , che hanno 
del pelo nero fui collo, hanno altresì nera 
la tetta. Egli è vero, che il di dentro delle 
corna di tutt’ i cervi è a un dipreflò egual- 
mente bianco, ma effe variano poi molto 
nella (òlidità , e nella teffitura più o meno 
flretta ; ve ne ha di quelle che fono affai 
fpugnofe , ed anche affai incavate : quella 
differenza di teffitura , balìa perchè poffano 
prendere un diverfo colore ; e per la produ- 
zione di tal effetto non è già neceffario ap- 
pellare al fogo degli alberi , poiché noi veg- 
giamo tutto dì l’avorio' più bianco efpolìo 
all’aria ingiallire o imbrunare, ancorché (la 
d’una materia molto men porofa , e piti 
ftretta infieme , che non quella delle corna 
cervine . 

- Il cervo moffra d’avere buon occhio, (qui. 

* (Ito odorato, ed eccellente orecchio. Quando 
vuole metterfi in afcolta , alza la teffa , riz- 
za 
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za gli orecchi , e ferite allora da molto lon- 
tano ; fui punto di fortire da qualche pic- 
cola macchia od altro luogo mezzo Coper- 
to, fi ferma a guardare attorno d’ogni ban- 
da, e mettefi quindi fotto vento per fentire 
fe v’abbia alcuno che ’l poifa inquietare. 
Egli è d’un naturale molto femplice, e non- 
dimeno curiofo e fcaltro. Quando fente zu- 
folare, o chiamarfi da lungi, fi ridà torto, 
e guarda filTamente, e quali in atto di ma- 
raviglia , le vetture , il beftiame , gli uomi- 
ni i e quando non abbiano armi , nè cani 
profegue il fuo cammino a parto regolare e 
tranquillo e a guifa d’ardito, fenza penfare 
alla fuga ; fembra in oltre che afcolti con 
tranquillità e pari diletto la fampogna e 1 
zufolo de’ partorì , ed i cacciatori vaigonfi 
alle volte di tal artifizio per attrapparlo . 
Generalmente parlando ei teme affai meno 
l’ uomo de’ cani , e ’l fofpetto e l’ induftria 
di lui è fempre proporzionata al difturbo che 
foffre : mangia adagio , fceglie il cibo , e 
dietro ad elio cerca il ripofo affine di rugu- 
mare a bell’ agio , ma fembra certo eh’ egli 
non rugumi così facilmente come il bue ; 
poiché il cervo non può far rimontare l’ erba 
contenuta nel primo fuo ftomaco , che per 
via, dirò così, di feoffe. Ciò procede dalla 
lunghezza e dalla direzione della rtrada che 
debbe fare il cibo : il bue ha il collo corto 
e diritto , il cervo l’ha lungo ed inarcato ; . 
Tom, XI. F 
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è dunque richiedo un maggiore sforzo per 
far risalire l’alimento, e quello sforzo fi fa 
per una certa fpecie di finghiozzo , il cui 
moto fi oflerva per di fuori , e dura tutt’ ii 
tempo della ruminazione. Quanto è più vec- 
chio altrettanto ha più forte, e grotta, e tre- 
molante la voce; la cerva l’ha più breve e 
debole ; efla non grida per amore , ma fibbe- 
ne per paura : il cervo quando è in foja , 
mette gridi fpaventofi; egli è talmente allora 
trafportato, che non fi prende pena , nè teme 
di nulla ; fi pub adunque forprendere di leg- 
gieri , e ficcome è fopraccarico di grattùme , 
non pub lungamente durarla innanzi ai cani # 
ma è loro fatale gettandofegli (òpra con una 
fpecie di furore. Nell’ inverno non bee mol- 
to, e meno ancora in primavera , gli batta 
l’erba tenera e rugiadofa ; ma, duranti i ca- 
lori e le liceità eftive corre a bere a’ rivi , 
alle paludi, alle fontane, e durante il furor 
libidinofo è cotanto ribaldato , che cerca 
¥ acqua da per tutto, non fidamente per cal- 
mare la féte che 1 brucia , ma sì ancora per 
bagnare e rinfrefeare ii corpo. Ei nuota ot- 
timamente, e più facilmente allora, che non 
in altra ftagione , artefo appunto il graffo , 
il cui volume è più leggiere d’un egual vo- 
lume d’acqua : fe ne fono veduti traveriàre 
èe groffiffìmi fiumi ; e vuoili eziandio che 
tratti dall’ odor delle cerve , quando fono 
entrati in amore i cervi gettinfi in mare, e 
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pattino da un’ ifola all’ altra a dittanza di 
più leghe ; faltano anche più facilmente di 
quel che nuotino, perchè quando fono infe- 
guiti, faltano agevolmente una fiepe ed anche 
una palizzata avente una pertica d’altezza. 
Il loro alimentò è diverfo ne’ diverfi tempi ; 
nell’ autunno , ceffata la foia , cercano i bot- 
toni de’ verdi arbofcelli , i fiori de’ cefpugl; , 
le foglie de’ rovi ec. nell’ inverno , quando 
nevica pelano gli alberi, e fi nutrono di fcor- 
ze e di mufco, e nel tempo mite vanno a 
pafcere ne’ grani ; fui cominciar della prima- 
vera s’ appigliano ai fiori de’ pioppi tremoli , 
de’ nocciuoli ec. , ai fiori ed ai bottoni del 
corniolo ec. , nella fiate hanno di che fce- 
gliere, ma preferirono la fegale ad ogn* altro 
grano , ed a qualunque altro legno , il ger- 
moglio . La carne del faone è buona a man- 
giarli , quella della cerva e del fufone non é 
affolutamente cattiva , ma quella del cervo 
ha maifempre un fapor forte e dilguftofo ; 
tiò che in etto bavvi di buono e d’utile fono 
le coma e la pelle ; quella fi concia , e ne 
xiefce un cuojo arrendevole, e che dura mol- 
to : le corna fervono ai fabbricatori e ven- 
ditori di coltella ,e di fpade , e la Chimica 
ne cava degli fpiriti alkali-volatili , l’ufo de* 
quali nella medicina è frequente. 
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DEL CERVO. 

L E differenze , che caratterizzano le diverfe 
fpecie d’animali quadrupedi , dipendono da 
una varietà sì grande di figura e di ftnittura , che 
quando li confideriamo in troppo gran numero , 
noi non poffiamo avere che una confufa e imper- 
fetta idea di tutti fìffàtti fpecifici caratteri , Atto- 
niti per r immenfità della Natura y ammiriamo l’on- 
nipotenza del fuo Creatore ; ma da tante maracvi- 
jliofe opere abbagliati , non difcerntaoro Tenui ot- 
tetto con preci fione . Per la qual cofa in luogo 
di gittare i noftri fguardi indiffintamente (opra tut- 
gli animali, da cui fi amo circondati , comi a- 
clamo ad efanvinar quelli , i cui caratteri fono men 
differenti * poiehè quello é il mezzo più facile 
* pili Scuro per giugnere a un primo grado di co» 
gniziom , Cerchiamo in feguito altre fpecie , che 
4eao molto- diverfe dalle prime , ma die tra effe 
fi raffbmiglioo affai più che a qualunque altra : 
1«* vi» di quella feconda ©{ferva zio ne non fedo 
diftingjierento quelle- nuove fpecie , ma le parago- 
neremo- eziandìo- colle prime f e fucceflir amente 
ghigneremo a conoscere efattsmter.'tc tutti gl* ani- 
mali , in qualunque numero la Natura ce li pre- 
senti , 

Tale 1 3 metodo , che in quei' opera li è Ce- 
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guito . Da principio fi fono oflcrvati il cavallo 
e l’alino, che per la ftruttura hanno molta ralfo-’ 
miglianza l’ uno coll’ altro . Son venuti in feguito 
il toro , il montone , ed il becco , perchè fono di- 
verfiffimi dal cavallo e dall’ afino , e perchè fono 
tra loro molto fomiglianti . Il porco è flato pollo 
nell’ ordine più naturale tra i ruminanti pieffor- 
cuti pur or nominati , ed i Feffipcdi come il cane 
e’1 gatto, poiché il piede forcuto del porco è real- 
mente comporto di quattro dita , in oltre quell’ ani- 
male ha varj altri caratteri relativi a quelli degli 
animali piertbreuti e a quelli de’ feffipedi , come 
fi è dimoflrato nella deferitone, che fe n’ è fatta. 

Le fpecie degli animali folipedi fono in sì pio 
ciol numero , e per confeguenza sì fomiglianti gli 
uni agli altri , che i caratteri , che li diftinguono 
non ci prefentano verun notabile contrappofto . 
Non vi fi può diftingucre quella diverfità di figura 
e di ftruttura , che manifella la differenza dei mez- 
zi , che la Natura impiega per produrre uno ftelT® 
effetto nell' economia animale . Al contrario fm 
gli animali fefiipedi il numero delle fpecie è si 
grande , e vi fi trovano tanti caratteri differenti , 
che le relazioni , eh’ eglino hanno tra loro , in un* 
varietà sì immenfa sfuggono a’ noftri fguardi . Con 
minore difficoltà fi poffon notare le relazioni dei 
_ caratteri fpecifici degli animali ruminanti i le lor® 
differenze fono fenfibili , benché il numero delle 
Tpecie non fia troppo grande .• Fra fiffatti limiti, 
il foggetto che alle noftre ricerche abbiam propo? 

f a 
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Ito , è eltclo per modo che bada a determinare 
le noitre prime offervazioni , e a recarci de’ lumi, 
che ci conducono poi a più generali cognizioni . 

Abbiam deferitte tre fpecie d’animali ruminanti, 
il toro , il montone , ed il becco , che fi raffomi- ' 
gliano pe’ caratteri principali , e non fon tra loro 
diverfi che per via di varietà , le quali proven-, 
gono per la maggior parte dallo llato di domeili-^ 
chczza . Il paragone , che fi è fatto degli uni di 
quelli animali cogli altri , ci porrà in illato di me-* 
glio conofcere tre altre fpecie di ruminanti , il cer- 
vo , il daino , e ’1 oapriuolo , che hanno parimente 
tra loro maggior numero di rafiomiglianze che di 
differenze, ma e per la lor figura, e per la loro 
felvaggia natura fono diverfe dalle prime quanto 
balla per recarci più efattc e più eilefe cognizioni 
fopra quelle fei fpecie d’ animali . s 

11 cervo [tav. VII.] è men diverfo dal toro, 
che dal montone e dal becco , per la grandezza 
della llatura , per la forma del mufo , e per la 
lunghezza e la qualità del pelo : ma fe fi vorrà 
porre in confronto la leggiera llatura del cervo 
colla figura pefante del toro , crederà® di trovare 
fra quelli due animali differenze effenziali nella 
llruttnra delle interne parti del lor corpo . Ecco 
come il primo fguardo per lo più ci mette in er- 
rore ; e perciò le fole olfervazioni continuate e ri- 
petute fono quelle , che alficurar ci poffono della 
verità dei fatti . Dopo un minuto e circollanziato 
éfarne delle parti citeriori e interiori del cervo , 
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fi comprenderà che quell’ animale , che con tanta 
prellezza penetra nelle fitte bofcaglie , che con» 
tanta rapidità fi slancia nelle pianure , che bal- 
zella con tanta forza e leggerezza , ralfomiglia 
molto per la ftruttura al più grolfo , più lento 
e più pexante bue. Le loro vifccre non hanno al- 
tra notabile differenza , eccetto nella ftruttura dei 
reni , nella figura della milza e della ghianda , 
nella lunghezza della coda , c nella mancanza dell» 
velcichetta del fiele , che nel cervo non fi trova . 
Del redo il cervo ha il medefimo numero d’ olii 
che il toro , e bcnch’ elfi fieno più fiottili e più 
allungati , non oftante hanno la medefima figura 
e la medefima articolazione . Il cervo ha di più 
. del toro due denti uncini alla mafcclla fuperiore, 
ed il fuo corno è fodo e ramofo, mentre le corna 
del toro fon vote , e non portan verun ramo . 

La foftanza del corno del cervo è parimente di- 
veda da quella delle corna del toro , del mon-' 
tone , del becco cc. Io non fio fe la differenza 
della foftanza , ovvero quella della figura fia ftata 
la cagione , per cui da noi fi è cangiato il nome 
di corna in quello di bois , o legni , poiché i Greci 
ed i Latini non avevano che un fiol nome per de- 
nominare quelle due produzioni animali ; e tra noi 
parimente dicefi ancora , in termini di farmacia 
e di chimica , le corna del cervo , e non già le legna 
del cervo . Fors’ anche la parola legno prefia per 
quella di corno , non farà ftata da principio che 
<m termine da caccia , il cui ufi» è poi divenuta 

17 - « 



128 Deferizione 

generale . Noi adottiamo quello termine nella Sto- 
ria Naturale per conformarci a quell’ ufo , e perchè 
d’ altra parte eflo ha il vantaggio di dinotare colla 
fua propria lignificazione la natura delle corna 
del cervo , eh’ è diverfiffima da quella del vero 
eorno , e che ha relazione alla foilanza del legno 
per la fua teffitura e pel fuo accrefcimento . Ma 
nella deferizione del cervo non faremo ufo d’altri 
termini , che farebbero in quell’ Opera fuor di luo- 
go , relativamente al paragone che noi faremo 
delle differenti parti del cervo con quelle degli 
altri animali : fiffatta differenza nelle efpreffioni 
fembrerebbe affettata , c fi opporrebbe alla chiara 
intelligenza della cofa . Noi adunque non daremo 
il nome , come i cacciatori , di tcjla alle corna di 
queflo animale, di cranio alla fronte o a una parte 
dell' offe frontale , di majfacre alla tefla , di corfage 
o vita corpo , di lombo alla groppa , di nappe 
alia pelle , di «erro al membro , di daintiers ai te- 
fticoli , di guardie agli fperoni , di /pugne ai tal- 
loni , di pelame ai colori ec. : nella fteffa guifa 
nella deferizione del cinghiale ho sfuggiti i ter- 
mini , che non fono in ufo pel porco domeflico . » 
Perchè le legna del cervo fono fode , e non hanno 
nell’ interno veruna caviti , come le coma del toro , 
perciò i due prolungamenti ofiei , che fi trovano 
full* offo frontale del cervo , come fu quello del 
toro , hanno una diverfa figura , poich’ elfi non en- 
trano nell’ interno del legno . Quando il cerviatto 
ha circa fei meli , le legna cominciano a comparire 
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lotto la forma di dite tubercoli , che chiamanti le 
bofies 0 bojfiettes ; allora il cerviatto cangia pari- 
mente di nome , e porta quello di bére : le bojfiettes 
crefcono , s’allungano e divengono cilindriche, c 
in tale (lato il dà loro il nome di corone (a) ; ette 
fon terminate con una faccia concava , fu cui va 
a pofare l’eftremità inferiore del legno. Il primo, 
che porta il cervo , non fi forma che dopo il fuo 
primo anno ; ei non ha che un femplicc tronco 
fu ciafcuna corona fenza verun ramo , e perciò 
a fiffatti tronchi fi dà il nome di dagues , che fon 
le prime corna [ fig . i. , e 2. , tav. XI. ] e al cervo 
quello di daguet , fino a tanto che non fia nel fe- 
cond’ anno ; ma al terz’ ann 0 , invece di dagues , 
egli ha un legno , di cui ciafcun battone [ A,/g. 3., 
B , fig. 4. ] getta due 0 tre rami [ C D E , fig. 3. , 
F G , fig. 4. ] , che chiamanfi corni 0 andouillers : 
allora 1’ animale s’ appella cervo giovane , il qual 
nome gli retta fino al feti’ anno . Il legno del quart’ 
anno porta tre rami -da un lato , e tre 0 quattro 
dall’ altro [tav. VII.] , poiché il lor numero non 
è fitto ; quando però etti fon difpari , fi contano 
come fe ve ne fotte uno di più fui battone che ne 
ha meno , e in tutt’ i cali fi prende 1’ eftremitè 
[ H , fig. 3. ; I , fig. 4.] di ciafcun battone per un 
ramo : quattro rami d’ un lato e cinque dall’ altro 
Fj ■ 

(«) Vedi le Memorie per fervire alla Storia Natu- 
rale degli animali , del Sig. Porrà ult , II. pari . , 
p‘tg- 68 . 
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pafsano per dieci ec. A quattro o cinque anni il gio- 
vane cervo pub portare otto o dieci rami, per altro 
non vien chiamato cervo giovane da dieci corni f a), 
che all’ età di fei anni. Sebbene egli abbia allora 
dodici o quattordici rami , quello gran numero non 
fa cangiare la fua denominazione di cervo di dieci 
corni ; e negli anni Tegnenti vicn chiamato cervo 
vecchio , e allora non fi fa maggiore attenzione 
alla groflezza e alla ftruttura del legno , che al nu- 
mero de’ rami. 

L’ eftremità inferiore di cialcun battone è circon- 
data da un rialzo o orlo [K, fig, 3. ; L , fig. 4. , 
tav. XI. AB, fìg. 1. , tav. XII. ] in forma d’ a- 
ncllo, che chiamafi radice delle corna. Siffatto rialzo 
è fparfo di tubercoli appellati nocchiojì j e fopra 
i battoni , ovvero fui tnéraìn , fe voglionfi dinotare 
i due battoni con una fola parola , e filila parte 
inferiore dei rami vi hanno altri tubercoli più pic- 
coli , chiamati ferlature : quell’ ultimi fono fepa- 
rati in alcuni fiti gli uni dagli altri per via di fol- 
cili , che «’ eftendono lungo i battoni e i rami , e 
che fi chiamano le docce . A roifura che il cervo 
s’ avanza in età , il legno divien più alto e più 


(a) I nomi di corni , e di chevillure , o fia rami 
fono flati dati altre volte al fecondo e al terzo 
Tamo di ciafcun battone , ma tutt' i rami nella 
denominazione del cervo di dieci corni fon com- 
prefi fotto il nome di corni, ed anche prefente- 
mcntc dicefi una tetta ben ramofa , quando i rami 
fono ben condizionati. 
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aperto, cioè i baftoni s’allontanano «li più l’uno 
dall’ altro , il mérain fi fa più grotto , i rami di- 
ventan più lunghi , più grolfi e più uumerofi , le 
radici più larghe , i nocchio!! più grolfi , e le docce 
più grandi . Per altro in quelle parti avvengono 
in ogni età delle variazioni , che dipendono dalla 
qualità de’ nodrimenti , e dal temperamento del 
clima . 

Chiamafi ramo maeftro quello [CD , fig. i. tav. 
XII . ], eli’ è vicino alla radice; eflo efee dal lato 
anteriore del battone , s’ eftende all’ innanzi, c fi 
ricurva un poco in alto e all’ infuori . Vi hanno 
due altri rami [EFGH] fopra ciafcun battone „ 
che pretto a poco hanno la raedefima direzione, 
ma il fecondo ramo [EF] è ordinariamente più 
vicino al primo [ C D] che al terzo [GH], e quett* 
ultimo è quafi ad egual diftanza dalla radice [AB], 
e dalla biforcazione [ I K ] del battone . Quella bi- 
forcazione nei cervi giovani non ha che due rami 
[empiici [M,/g. 3. , tav. XI.] ; etta ne getta di 
più negli anni feguenti , e allora il fito [I , fig. i., 
tav. XII.] della biFurcazione s’allarga in qualche 
guifa come il palmo della mano , e perciò a quella 
parte del legno del cervo fi dà il nome d’ impal- 
matura . Ciafcun battone s’ eftende colla fua parte 
inferiore all’ infuori , e un poco all' indietro ; in 
feguito fi ricurva in alto , e un poco all’ innanzi 
e all’ indentro ; finalmente termina al di fopra dell’ 
impalmatura per via di rami , i principali de’ quali 
fon diretti obbliquamente all’ indentro , e gli altri 
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all’ innanzi j ve n’ ha pure di quelli che pendono 
all’ indietro , e talvolta all’ infuori (a) . Ne’ legni 
del cervo , che portano ventiquattro rami , fe ne 
dcbbon trovar nove full’ impalmatura dell’ uno al- 
meno dei baftoni . Avvien talora , ma affai di rado , 
che all’ eftrcmità del terzo ramo fi formi una fe- 
conda impalmatura , o che il ramo tnaeftro metta 
un piccol ramo : fe ne poffon veder degli efempli 
nella Defcrizione della parte del Gabinetto , che 
ha relazione alla Storia Naturale del cervo; vi fi 
troveranno pure delle fingolarità nella ftruttura 
di certe corna , che per effer difformi fono appel- 
late bizzarre . 

La faccia inferiore [N, /%. 3 . , tav. XI. \ 0,/ìg.^. ; 
P , fg. , ov’ è rapprefentata la faccia inferiore 
d’una daga, e Q., fg. 6 ., che rapprefenta la faccia 
inferiore del ramo d’nn cervo di tre anni] di cia- 
feuno de’ baftoni del cervo è convella , e guernita 
di piccole punte , che fon pofte molto vicine le une 
alle altre , e che lafeian tra effe delle piccole ca- 
vità . La faccia fuperiore de’ prolungamenti dell’ 


(a) L’ impalmatura ha avuti diverfi nomi , che di- 
notavano la fila forma : quando i rami, che fi tro- 
vano al difopra , e fi chiamano cornicelli , erano 
fituati alla fteffa altezza , fi foftituiva il nome 
di ciocca a quello d’ impalmatura ; e quand’ effa 
era rotonda invece d’ tlfer piatta , c quando i cor- 
nicclli fi trovavano diftribuiti all’ intorno in for- 
ma di corona , le fi dava il nome di corona . 
Vedi la Venerie del Sig. du Foutiloux . 
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offo frontale ha parimente delle punte c delle ca- 
vità : le punte s’ incaftrano reciprocamente da una 
parte e dall’ altra nelle cavità co rrifpon denti , di 
modo che il legno è attaccato all’ offo per mezzo 
d’ una fpecie d’articolazione in forma di cucitura. 
Facendoli un taglio longitudinale al mezzo del 
legno c del prolungamento dell’ offo frontale al- 
lorché il legno rinafce , vcggonfi diftintamente i 
denti della cucitura . Dopo aver tagliate longitu- 
dinalmente delle daghe nafcenti di capriuolo , ed 
il prolungamento dell’ offo della fronte , con qual- 
che sforzo ho feparato 1’ offo della daga , e da una 
parte c dall' altra ho veduti i denti della cucitura : 
quando però il legno del cervo , del daino , del ca- 
priuolo ec. ha prcfo tutto il fuo accrefcimento , 
ed è divenuto duro e fodo a un certo fegno , ne’ 
taglj , che fi fanno al lungo del legno c del pro- 
lungamento dell’ offo , non fi diftingue più venia 
veftigio della cucitura , che gli nnifce , non vi lì 
comprende veruna unione , e fembra che l’ offo 
ed il legno non formino che un folo e medeGmo 
pezzo , fe non fe ne giudica dalla durezza e dalla 
lifciatura : per qualunque sforzo fi ufi , il legno 
non fi può fvellere , e fi giugne piuttofto a rom- 
perlo , che a fepararlo dall’ offo al luogo dell’ 
unione cancellata : per altro fiffatta unione dee 
nuovamente formarli , e nel tempo della muta il 
legno dee naturalmente fiaccarli . Per concepire 
quella operazione della Natura , che fembra cotanto 
{ingoiare nelle animali produzioni , coavien para* 
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gonarla con quella , che fi fa nei frutti , quanti’ 
effi fi fiaccano dall' albero al tempo della lor ma- 
turità . 

Quando il legno è caduto , la faccia fuperiore 
dei prolungamenti dell’ odo frontale rolla feoperta} 
mà ben tolto il pcrioftio e gl* integumenti , che 
abbracciano ciafcuna corona circondandola , s’ al- 
lungano , c i loro orli fi riunifeono fulla faccia 
fuperiore , e fulla detta faccia formano una mafia , 
eh’ è d* una molle confidenza , perchè contenente 
molto fangue , e eh’ è vcftita di corti peli , prefib 
a poco dello ftefio colore che quello della tefta 
dell’ animale : tale mafia prolungafi in alto come 
il getto d’ un albero, diventa il baftone del corno, 
e a mifura ebe fi folleva , mette dei rami laterali , 
che portano il nome di aniouilkrt . Quello nuovo 
legno,, che fi chiama un rijloramento f Jìg. 2. tav. 
XII. ] nel principio del fuo accrefcimento è d’ una 
molle confidenza : la reazione , ohe fi fa contro 
le corone , forma le radici [AB] con quella por- 
zione di materia che s’ innoltra all’ intorno dell' 
eftremità inferiore di ciafcun baftone f C D J . Il 
legno ha una fpecie di feorza , eh’ è nqa continua- 
zione degl’integumenti [E] della tefta : tale feorza 
0 pelle è mucida, e rinchiude de’ vali fanguigni 
che fomminiftrano alimento all’ accrefcimento del 
legno ; effi ferpono e fi ramificano al lungo dei ba- 
ffoni e dei rami . I tronchi e i principali rami di tai 
vali vi producono delle impreffioni ,in forma di 
folchi longitudinali , che fono le docce 0 fcannei- 
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latore : 1 piccoli rami e le loro ramificazioni v’ im- 
primono altri falchi più piccoli , che lafciano tra 
effi fulla fuperficie del legno i tubercoli nocchiofi 
e le perlature . Siffatti tubercoli fono altrettanto 
più larghi e più elevati , quanto più grolfi fono 
i vafi, tra’ quali effi fi trovano , £ per confeguenza 
quanto più allontanati fono gli uni dagli altri . 
All’ eftremità de’ baftoni e de’ rami , le ramifica- 
zioni fono piccoliffime ; non vi ha punto di per- 
laturc , ovvero effe vi farebbero sì piccole , che 
al menomo fregamento verrebbero ad effer diftrutte. 
La foftanza del nuovo legno del cervo s’ indura 
al baffo , mentre la parte fuperiore è ancor gonfia 
e molle [FGJ ; quand’ elfo però ha prefo tutto 
il Tuo accrefcimento , 1’ eftremità acquifta della du- 
rezza , e allora elfo è interamente formato , quan- 
tunque non fia così compatto come lo diviene in 
feguito : la pelle , di cui è veftito , s’ indura come 
un cuojo , elfa in breve tempo fi difecca , e cade 
a pezzi , la cui caduta vien dal cervo ftelfo acce- 
lerata pel fregare eh’ egli fa delle fue corna con- 
tro gli alberi . 

Al difotto dell’ angolo anteriore di ciafcun oc- 
chio del cervo vi ha una cavità , la cui profondità 
è di più d’ un pollice : fiffatta cavità s’aprc all* 
infuori per via d’ una fenditura larga circa due 
lince dal lato dell* occhio , e lunga un pollice $ 
effa è diretta in linea retta dal lato della com- 
meffura delle labbra . La detta cavità ordinaria- 
mente ha un pollice di lunghezza , • circa otto 
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linee di larghezza nel mezzo : la membrana , da 
cui è veftita , è nel fondo increfpata e fottiliffima } 
eflfa rinchiude una fpecie di redimento di color 
nero , di foftanza grafia , tenera c leggiera : la 
mafia da eflo formata , è rapprefentata , veduta 
per d’ avanti ifig- i. tav. XIII.] , e veduta per 
di dietro [/g. 2.3 . A tali cavità fi dà il nome di 
larmiers , e alla materia da effe contenuta quello 
di larmes 0 fia lagrime , ovvero di belzuar di cer- 
vo : ma il primo parrebbe effer più convenevole 
dell’ altro, perchè le lagrime, eh’ efeono dall’ oc- 
chio, potrebbero colare in una piccola doccia, che 
s’ eftende dall’ angolo dell’ occhio fino all’ eftre- 
mità della cavità, entrarvi, e fvaporando lafciarvi 
un depofito : 0 piuttofto , 1’ umore che trapela 
dalle fac pareti , reftando nella detta cavità , vi 
forma una materia della ftefia natura che la gom- 
ma delle orecchie . Siffatte cavità fi veggono in 
tutt’ i cervi e in tutte le cerve , ma non fi tro- 
vano Tempre piene di materia denfa : fovente non 
ve ne ha che in piccola quantità , e la fua con- 
fidenza è affai molle. 

Il cervo da ciafcun lato del frontale , vicino 
alla fopraccennata Fenditura , ha il pelo difpofto 
a fpiga o ciuffo , come quello che fi trova falla 
fronte del cavallo . Sulla faccia citeriore della parte 
fuperiore dello ftinco delle gambe di dietro , vi 
ha un piccol mazzo di pelo , a cui fi è dato il 
nome di Scopetta, perch’ effo è più fitto c un poco 
più lungo di quello del redo dello -ftinco . 
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Il cerbiatto ha , come il cinghialctto , nafcendo, 
ed anche nel ventre della madre , una livrea o 
mantello , che poi perde all’ età di nove meli . 
Un cerbiatto appena nato [tav. i.], che 

mi fu recato alla fine del mefe d’ Aprile , pefava 
dodici libbre : aveva due piedi e un pollice di 
lunghezza , mifurato in linea retta , dall’ eftremità 
del mulo fino all’ ano : la lunghezza della tefta 
era di fette pollici , dall’ eftremità delle labbra 
fino al fito pofto fra le orecchie , e la circonfe- 
renza di undici pollici prefa tra le orecchie e gli 
occhi. Il collo aveva tre pollici e mezzo di lun- 
ghezza , altrettanto di altezza , e otto pollici di 
circonferenza *, quella del corpo era d’ un piede e 
tre pollici : la parte anteriore del corpo aveva un 
piede e fette pollici di altezza , dal baffo del pie- 
de fino al garrot , e la parte pofteriore un mezzo 
pollice di più . La lunghezza della coda era di 
due pòllici . 

Quello cerbiatto aveva una farcia nera , che 
s’ eftendeva dal garrot fino al mezzo del dorfo , 
fra due fafee bianche , che avevano cialcuna tre 
linee di larghezza. La parte pofteriore del collo, 
le fpalle , i lati del corpo , i reni , i fianchi la 
parte anteriore della groppa , le anche , e 1’ alto 
delle cofce , erano fparfi di bianche macchie fopra 
un fondo mifchiato di fulvo e di bruno : le dette 
macchie avevano cinque o fei linee di diametro , 
fi trovavano fituate ad ineguali diftanze , e in al- 
cuni fiti erano difpofti in fila . La mafcella infe- 
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rioTe, il dinanzi del collo, le afccUe , Il ventre, 
la faccia intcriore delle coree e dell' alto delle 
gambe, erano biancaltri: filila coda e fu contorni 
di elfa vi eTa un color fulvo-rofiiccio . 

Quando il cervo è vicino a depor la livrea , le 
fafee e le maccbie , eh’ cran bianche , acquiilano 
una tinta di fulvo-chiaro , che le diftingue ancora 
per qualche tempo dal fondo del color fulvo più 
carico , che le circonda , e ben prefto effe fvani- 
feono interamente. Ho tagliato un giovane cervo, 
ch’era llato allevato in Borgogna in un parco, 
nella cara del Sig. de Buffon 5 egli pefava novant’ 
otto libbre ; aveva quattro piedi di lunghezza,, 
mifurato in linea retta , dall’ eftremità del mulo 
fino all’ origine della coda : la lunghezza della 
tella era di dieci pollici e mezzo , e la circonfe- 
renza d’un piede e mezzo prefa al Cito più grof- 
fo. Il corpo aveva due piedi e otto pollici di 
circonferenza dietro le gambe anteriori, tre piedi 
al mezzo del corpo , e due piedi e mezzo dinanzi 
alle gambe pofteriori . La coda aveva quattro pol- 
lici di lunghezza ; la parte anteriore del corpo 
aveva due piedi e fette pollici di altezza . Il color 
dominante di quello giovane cervo era il fulvo ; 
per altro folla fommitri della tefta vi era del nero : 
le orecchie , l’ occipite , la faccia fuperiore del 
collo , il garrot , il dorfo , la groppa e 1* alto delle 
anche, i lati della tefta ed il giro degli occhi , 
erano di color grigio mifchiato di fultfo . Vi era 
del fulvo fulla coda, e del bianco mifchiato di 
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fulvo ai contorni : il difotto della mafcella infe- 
riore era bianco. Si vedeva del grigio fui davanti 
del collo , e del bruno fulla parte anteriore dello 
fterno . Il ventre e la faccia interiore delle brac- 
cia e della parte fuperiore della cofcia eran bian- 
che. Intorno all’ orifizio del prepuzio vi era una 
tinta di roffo . Il difotto del collo era di color 
cenerino , egualmente che la faccia citeriore della 
parte inferiore della cofcia, ed il rello della gam- 
ba ; per altro quello Hello colore era mifchiato di 
bianco e di fulvo al baffo delle cofce, e fui baffo 
delle gambe e fu i piedi fi trovavano de’ peli bian- 
chi fra i peli bruni, e degli altri rolli. 

Un vecchio cervo prefo nelle forelte della Con- 
tea di Tonnere alla fine di Novembre, era di co- 
lor fulvo-carico fulla maggior parte del cotpo ; 
quello colore però non fi trovava che all’ ellremità 
dei peli , eh’ eran rolli* effi avevano circa due 
pollici e mezzo di lunghezza , erano di color ce- 
nerino , chiaro dal lato della radice , e più carico 
nel mezzo della loro lunghezza. Vi era del nero 
da ciafcun lato del labbro inferiore , al difopra 
dèlie nari , full' alto del frontale ,/tra le corone , 
fugli orli delle orecchie , al fito del gomito , fotte 
il ventre , fui baffo delle cofce , e filile quattro 
gambe : nna fafeia nera cominciava tra le orec- 
chie, dove aveva due pollici di largheeza , e s’eften- 
deva riflrignendofi a p’òco a poco fino al mezzo 
del dorfo , ove terminava in punta . Il difotto della 
mafcella inferiore , il baffo del frontale , i lati 
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della tetta, il giro degli occhi, e le orecchie , ec- 
cettuato r orlo già mentovato , erano di color gri- 
gio biancaftro ,' con una tinta leggiera di fulvo. 
La faccia interiore delle braccia aveva un colore 
puramente fulvo . La faccia interiore delle cofce , 
e la parte pofteriore della groppa da ciafcun lato 
dell’ ano , e un poco al difotto erano di color bian- 
eaftro $ e da ciafcun lato di qnefto fpazio di color 
bianco fi trovava una fafeia nera , che difeendeva 
al lungo della cofcia . Il pelo della coda era rotto , 
e più lungo di quello del corpo . Sopra un cervo 
più giovane e più piccolo del precedente , poiché 
non pefava che fettant’ una libbre , ho veduta una. 
macchia nera del diametro d’un pollice in circa, 
fituata fulla faccia interiore delle orecchie, vicino 
all' orlo pofteriore , a qualche diftanza al difopra 
della bafe . 

Una cerva , prefa alla fine di Novembre nelle 
Forefte della Contea di Tonnere, pefava dugento 
fe (Tanta cinque libbre : ficcome efla ha fervilo di 
foggetto per la deferizione delle parti della gene- 
razione , così nella Tavola delle mifnre delle parti 
interiori del hervo e della cerva fi troveranno le 
principali mifure delle parti citeriori del fuo cor- 
po . Etta aveva un color fulvo fulla maggior parte 
del fuo corpo i ma quello colore era men carico 
di quello del vecchio cervo foprammentovato . Il 
petto , il ventre , la faccia interiore delle braccia 
e le cofce erano bianche : l’ interno delle orec- 
chie, » lati della tetta, il difotto della mafcell* 
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inferiore , i lati e ’l dinanzi del collo , il pettora- 
le , la parte inferiore dei lati del corpo , le fpalle , 
la faccia efteriore delle braccia , il baffo delle cofce 
e delle quattro gambe erano di color grigio-cenerino 
e leggiermente mifchiato di fulvo, principalmente 
fui baffo delle gambe e fulla faccia pofteriore degli 
Hiochi delle gambe di dietro . Vi era una macchia 
nera fui labbro inferiore da ciafcon lato , a qual- 
che diftanza dagli angoli della bocca, ed un’altra 
macchia più grande , ma men carica e piuttofto 
bruna che nera fui frontale al difopra delle nari. 
L’ orlo delle orecchie era in parte nero , e fi ve- 
deva una macchia di quello fteffo colore fulla fàc- 
cia interiore , vicino all’ orlo pofteriore , preffo a 
poco nel mezzo dell’ altezza . La parte fituata tia 
le orecchie era quafi interamente nera : una fafeia 
di quello colore s’ eilendeva lungo il collo e ’l 
dorfo fino ad un terzo in circa della fua lunghez- 
za , preffo a poco come fui cervo vecchio } tale 
fafeia però era men larga fulla cerva, poiché non 
aveva che un pollice in circa di larghezza . La coda 
era di color rodo ; da ciafcun lato fi trovava uno 
fpazto dello ilefib colore , avente cinque pollici in 
circa di larghezza , e fette pollici di lunghezza * 
al difopra della parte pofteriore delle cofce , ch’era 
bianca , come giù fi è detto : quello fpazio bianco 
era orlato da una fafeia nera , men larga di quella 
del cervo vecchio , che s’ eilendeva lungo la grop- 
pa , e la parte fuperiore della cofeia , allato del 
ito eh’ era fulvo , e di quello , eh’ era bianco . 
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Un’ altra cerva, allevata nella Borgogna in un 
parco della cafa del Sig. de Buffon , più giovane 
di quella, di cui fi è fatta menzione, e più pic- 
cola , poiché non pefava che cento cinquantotto 
libbre, n’ era diverfa perchè aveva il petto grigio', 
l’interno delle orecchie bianco , i loro orli di colór 
cenerino bruno fenza veruna tinta di nero , il con- 
torno degli occhi di color grigio biancaftro , il gi- 
nocchio, la Faccia inferiore del baffo t delle cofce e 
del baffo delle gambe pofteriori , e i quattro piedi 
fulvi , fenza mcfcolamento di color grigio-ceneri- 
no. Un’ altra cerva, più grolla e più vecchia delle 
due precedenti, non aveva veruna macchia bianca 
filila parte pofteriore delle cofce. 

I colori dei cervi e delle eerve variano nelle di- 
verfe età ; quanto più effi fon vecchi , tanto più 
hanno di fulvo e di nero , e i detti colori fono più 
carichi. Veggonfi de’ cervi e delle cerve, che han- 
no del bianco fulla fronte , fili frontale, e fòli* 
eftrcmità del mufo ( ’tav . Vili-') » ve n’ha pure dì 
quelli, che fono interamente bianchi. Il Sig. du 
Fouilloux (a) ha diftinti de’ cervi di tre forte di 
'filami , o mantelli ; di bruni , di fulvi , e di rolli . 
Secondo quello Autore, vi fono de’ gran cervi bruni 
e d’altri più piccoli benché della medefima età: 
’i primi hanno il corpo allungato, e le loro corna 
Jien prodotte e di color roffo i effi le portano molto 
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alte, e corrono lungamente : i pìccoli cervi bruni 
fono corti e ballotti, e portano le loro coma balTe 
ed aperte ; qnando quelli animai? fon vecchi e ben 
pafciuti , hanno le loro coma nere , belle e ben 
difpofte j effi però non polTono mai correre sì lun- 
gamente come i gran cervi bruni . due' del man- 
tello fulvo mancano di forza e di coraggio , fe il 
fulv.o è chiaro ; le loro coma fono alte e di color 
bianco, i baffoni fciolti, e i rami rottili e lunghi: 
al contrario qnando il mantello è fulvo vivo , vi 
ha una ftrifcia bruna fulla fpina del dorfo , il cor- 
po è minuto ed allungato, il corno alto, ben pro- 
dotto , e ben periato , e fiffatti cervi fon forti e 
coraggio!!.. Finalmente quelli, che hanno il man- 
tello roflo e vivo, fono per la maggior parte gio- 
vani e vigoroff . 

II cervo ha il frontale lungo e grolla, gli occhi 
F un dall T altro molto allontanati , e V effremità 
del mirio larga a proporzione della groffezza della 
teff'a : fiffatti delineamenti non gli recherebbero 
verun’ apparenza di vivacità , fe non follerò ren- 
duti pii fenfibilì dalla politura delle orecchie , 
«he, fon quali diritte; la loro lunghezza fa com- 
parire il frontale meno allungato : il corno peri 
forma il principile ornamento del cervo per l’al- 
tezza del mfrain , per la lìmmetrica curvatura di 
cufeurr baffone , per la larghezza dell’ impalmatu- 
ra ,. e pel numero de* rami . . L’ incollatura rove- 
sciata , che «e! cavallo riguardali come un difetto , 
nei cervo è un’ attitudine elegante, che gli dì una 
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cere’ aria di fierezza , Quanta pif» alt* egli porta 
la tefta ,' altrettanto più all’ indietro s’ inclinano . 
le fne corna, c meglio gli adornano la fronte fenza 
fembrare di aggravarla ; ma quand’ egli porta la 
tefta balla e prefenta le corna all’ innanzi, elle 
fono armi dannofe, di cui fa far ufo al bifogno* 
L’ altezza delle gambe corrifponde alla lunghezza 
del collo e all’ eftenfione delle corna : la groffez. 
za della tefta e del collo è ben proporzionata si 
quella del corpo. La leggiera datura del cervo 
annunzia la rapidità del correr fuo : le fue gambe 
fccche e nervofe dinotano la forza, con cui egli 
balzella quand’ è fpaventato, e la fua grolla incoi» 
latura gli fomminiftra vigore a refiftere a’ colpi de* 
rami delle fue corna , con cui nell’ ardor del cam- 
mino urta contro tutto ciù , che gli fi oppone . 

fitd. foli, li». 


Lunghezza del corpo intero del cer- 
vo , mifhrato in linea retta dall’ 
eftremità del mufo fino all’ ano — 6 . 4 . o. 
Altezza della parte anteriore del 

corpo, » 111 — 3* A. 6 . 

Altezza della parte pofteriore 3- lOv 6 » 

Lunghezza della tefta dall’ eftremità 
del mufo fino all’ origine delle 
corna — ■ ■ — « 1 ' '*“* *• 3* &■ 


Cireonferenza dell’ eftremità del mufo 

prefa dietro le nari 1 

Contorno della bocca ■ 1 • * 1 m 

Diftaoza tra gli angoli della raafcella 
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Diftanza tra le nari al baffo - ■ ■ o. 

Lunghezza dell* occhio da un angolo 

a»’ altro — 0 . x . 6i 

Diftanza tra le due palpebre quand* 

effe fono aperte o. i. o. 

Diftanza tra l’ angolo anteriore e 
T eftremità delle labbra o. io. a. 
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Diftanza tra l’angolo pofteriore e 
f orecchia ' ■■ . — . . . ©. 

Diftanza tra gli angoli anteriori degli 
occhi , mifurata in linea retta — o. 

Circonferenza della tefta , prefa al 
dinanzi delle corna -■ ■■» ■■■■ ■ 3. 

Lunghezza delle orecchie ■■■- ■ ■. ■ o. 

Larghezza della bafe , mifnrat* fulla 
curvatura efteriore • ■ ■ o. 

Diftanza tra le orecchie e le corna - o. 

Diftanza tra le due orecchie , prefa 
al baffo ■ o. 

Lunghezza del collo ■ x . 

Circonferenza vicino alla tefta -■■ ■ - 2. 

Circonferenza vicino alle fpalle — 3. o. o. 

Altezza ■ ■ 1 ■ , , ... 0 . I0 . 

Circonferenza del corpo , prefa di 
dietro le gambe anteriori ■ ■ .■■■»— 4. 3. 
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pied. poli. Un. 

Lunghezza del pezzo della coda — 
Circonferenza alla fua origine - — 

Lunghezza del braccio , dal gomito 
fino al ginocchio • ■ ■ ■ — 


Circonferenza del ginocchio 
Lunghezza dello ftinco — — 


Circonferenza al lito più fiottile — 

Circonferenza della nocca — 

Lunghezza del pafturale 

Circonferenza del pafturale '• — • 

Circonferenza della corona • 


Altezza dal baffo del piede fino al 

ginocchio — - - 

Diftànza dal gomito fino al garrot — 
Diftanza dal gomito fino al baffo del 
piede » ■■ -■ — — — - — ■ 

Lunghezza della cofcia, dalla rotella 

fino al garrettp ■ 1 — *■“— 

Circonferenza Vicino al vejstre 

Lunghezza dello ftinco , dal garretto 
fino alla nocca - ■ ' " "" 

Circonfcrenza — — — — — 
Lunghezza degli fiperoni - 
Altezza delle unghie - 
Lunghezza dalla punta fino al tallo- 
ne, nei piedi anteriori " 

Lunghezza nei piedi pofteriori ' 
Larghezza delle due unghie prefe io- 
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pici. 

Geme nei piedi anteriori^^— — — o. 
Larghezza nei piedi poileriori — o. 

Diitanza tra le due unghie ■-■■■ o. 
Circonferenza delle due unghie infic- 
ine unite , prefa fu i piedi ante- 
riori ' ' ■ o. 

Circonferenza prefa fu i piedi pofte- 
riori ■ . o. 

" 11 cervo , che ha fervito di foggetto per la de- 
fcrizione delle parti molli interiori , pefava cento 
fcttnnt’ una libbre : la fua altezza era di due piedi 
e dieci pollici , da terra fino al garrot ; efio aveva 
cinque piedi e un pollice di lunghezza dall' eftre" 
mità del mufo fino all’ ano , e la circonferenza del 
corpo era di quattro piedi e tre pollici . 

L’ epiploon s’ eftendeva , come quello del bue , 
fopra tutti gl’ inteftini , fino alla vefcica . In quelli 
due animali ruminanti , quattro ftomachi hanno 
prelTo a poco la ftefia politura , e la ftefsa figura , 
trattane la pancia [A , fìg. 3., Tav. AY//.J , che 
nel cervo ha tre conveflità pofteriori , mentre nel 
bue non ne ha che due ; r la terza [B] è la più 
piccola,. e fi trova fituata a diritta di quella [C], 
che corrifponde alla conveflità delira della pancia 
del bue . Dopo d’ aver aperti gli ftomachi del cervo 
c della cerva , ho veduto che la pancia è quali 
interamente guernita di papille , e che al di dentro 
della terza conveflità vi ha una borfa egualmente 
grande a proporzione che quella delle altre due 
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conveflìtà : le papille però della pancia fon piò 
corte e più ftrette , e i tramezzi della berretta 
meno elevati che nel bne , nel montone e nel becco . 
I gran! de* foglietti del terzo ftomaco fono pnre 
più piccoli , e le ripiegature del ventricolo meno 
alte e men numerofe , egualmente che i foglietti 
del terzo ftomaco , poiché non ne ho contati che 
circa fettantafei . Gl’ inteftini rafsomigliano a quelli 
del bue per la loro fititazione , per la lor figura , 
c per la loro gran lunghezza . 

Nel cerbiatto appena nato , di cui di fopra fi é 
data la dcfcrizione , il ventricolo T A 2. tnv.X. ] 
era , come nel vitello , molto più grande che la 
pancia [B], poiché qiteft’ ultima non aveva chte 
fette pollici di circonferenza trafveifale , e altret- 
tanto di circonferenza longitudinale , prefa al Gto 
più lungo [CD], mentre il ventricolo aveva fette 
pollici e mezzo di circonferenza trafverfale al fito 
più groflTo , e un piede di circonferenza longitudi- 
nale prefa in linea retta t E F ] . Le tre borfe del- 
la pancia [ G H I ] erano già ben formate . In que- 
lla figura fi è rapprefentato l’intero gruppo dei 
quattro ftomachi} cosi vi fi vede la berretta [K], 
il foglietto [L], ed una porzione [M] dell’ efo- 
fago e del duodeno [N] . 

1 II fegato del cervo è fituato e formato come 
quello dèi bile , del montone , e del becco , ma 
non vi è punto di vefcichetta del fiele : io l’ho 
fempre veduto di color livido interiormente e cite- 
riormente ; nel cerve , che ha fervilo di foggett» 
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per quella defcrizione , efTo pefava «Ine libbre , 
fett’ once e «lue dramme . La milza è molto diverfa^ 
da quella del bue per la fua figura , eh’ è quali 
ovale ; il fuo gran diametro s’ eflende obbliqua- 
mente dall’ alto al bafso , e dall’ indietro all’ in* 
nanzi ; efsa aveva lo ftefso colore che il fegato , 
e pefava due once e due dramme . 

Il pancreas ha la figura d’ un qundrntitlus , e ha 
dei prolungamenti come quello del bue ; ma i reni 
fon molto diverti da quelli «lei detto animale , 
poich’ elfi non fon comporti di tubercoli i rafsomi- 
gliano ai reni del montone c del becco per la loro 
rifpcttiva politura , per l’ eftenfione della piccola 
pelvi ec. 

Tra i polmoni del cervo e quelli del bue non ho 
notata veruna differenza , eccetto che mi è paruto 
in varj foggetti , che i lobi dei polmoni del cervo 
non fofsero feparati gli uni dagli altri fino alia 
radice , e che per confeguenza le fcifsure non fof- • 
fero sì profoade come quelle dei polmoni del bue . 

Il cuore del cervo è fituato come quello del bue* 
vi hanno pure due olii fomiglianti a quelli del 
cuore del bue per la loro pofitura e per la lor 
figura : il più grande è rapprefentato alla grandezza 
naturale , fig. 4. , tav. XIII. , ed il più piccolo , 
fig. 5. Ho parimente trovato il grand’ ofso nel cuore 
d’ una cerva , ma efso era a proporzione molto più 
piccolo che nel cervo . Dall’ arco dell’ aorta del 
cervo non ufeiva che un ramo , come da quella 

«lei bue» . . ... 
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La parte anteriore della lingua è fparfa di pic- 
coli tubercoli bianchi , e guernita di fottiliflTme 
e cortiflìme papille , che fono appena fenfibili : 
tali papille fono un po’ più grofse , ma men nu- 
merofe fulla parte pofteriore , ove fi trovano delle 
glandule difpofte a calice , come filila lingua del 
bue . Si veggono pure de’ tubercoli tra le papille 
della parte pofteriore della lingua. Il palato aveva 
un color nericcio , c diciotto o diciannove folchi 
faparati da refte fatte a merli; efli erano interrotti 
da un folco longitudinale , che gli attraverfano 
nel mezzo della loro lunghezza . Gli orli de’ primi 
e degli ultimi folchi d' un lato del palato mettevan 
capo rimpetto al mezzo dei folchi dell’ altro lato . 
L’ epiglottide è ricurvata e incavata alla fua eftre- 
mità. Il cervello pefava nove once e fei dramme, 
ed il cervelletto un’ oncia e fette dramme . 

Il cervo ha quattro capezzoli , due da ciafcun 
lato : i pofteriori erano a due pollici di diftanza 
dallo fcroto , e a tre pollici l’ un dall’ altro : gli 
anteriori fi trovavano a due pollici di diftanza dai 
pofteriori, c a quattro pollici l’un dall’ altro. 

La ghianda del cervo [ A , tav. XIl r . , ov' ejfa 
è rapprefentata. alla grandezza naturale , col prepuzio 
eh' è aperto'] è molto dìverfa da quella del toro 
e da quella del montone per la figura ; efsa è preffo 
a poco cilindrica, e termina con una fpecie di cor- 
done TBB] eh’ è increfpato , e che forma una ca- 
vità afsai profonda nel mezzo . L’ uretra [CJ mette 
capo al lato efteriore della parte inferiore del cor- 
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done : i è introdotto nell’ uretra uno diletto [D], 
per far apparire il fuo orifizio. La parte anteriore . 
[EEFF] del prepuzio era veftita da una fpecie 
di pellcina , che aveva circa due pollici di lar- 
ghezza dall’ orlo del prepuzio fino all’ edremità 
della gnanda ; efia era molto fiottile , e fi levava 
facilnunte , e ripulendola la fi rendea lucida prefso 
a poc) come una fcaglia di pefce . Per la politura 
e pei la lucidezza di quella pellicina vi ha luog» 
a crelere eh’ efsa fia un redimento dell’ urina dell’ 
animale , che fipandefi fu quella parte del prepuzio 
prima di colare al di fuori . Al di dentro del pre- 
puzio vi erano alcuni peli rolli [GG]. 

In tu\t’ i cervi , che ho tagliati , ho Tempre tro- 
vati i tedicoli polli nel mezzo dello fcroto , 1’ uno 
all’ innanzi e l’altro all’ indietro : in alcuni fog- 
getti il tcllicolo , che fi trovava all' innanzi , era 
il deliro ; in altri era il finillro : in tutti , i due 
tedicoli fi toccavano col lato, interiore , ed erano 
l’ uno all’ altro attaccati per mezzo d’ un tefsut# 
cellulare tanto molle , che fi potevano rimettere 
l’ uno allato dell' altro ; ma tolto che fi comuni- 
cava qualche moto allo fcroto o alle cofce dell' 
imimale , i tedicoli fi trovavano nella loro prima 
fituazionc , il che certamente avviene, perchè aven- 
do il cervo la groppa più dretta che il toro , le 
cofce più ferrate, ed il perineo più corto , egli 
non ha uno fpazio badevole al fito dello fcroto , 
perchè i tediceli redino fituati l’ uno allato dell’ 
altro : elfi erano a proporzione molto più piccoli 
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di quelli (lei toro , ma avevano la ftefsa Sfora , 
lo ftefso colore interiormente, ed un nocciolo bian- 
co . La verga non formava veruna piegatura : i 
cordoni , le vefcichette feminali e le proftati :rano 
molto fomiglianti a quelle ftefse parti vedute nel 
toro, febben fofsero più fottili e più piccole. 

La ve Idea [ A , fig. 6. , tav. XIII. ] era nolto 
allungata e curvata , di maniera che il fito [B ] , 
che toccava il pube , rientrava all’ indentro , il 
fondo però [C] della vefcica difeendeva più saf- 
fo , e il lato fupcriore [ D ] era convelTo . In tire- 
lla figura vedefi l’ uretra [ E ] fpogliata del mu- 
fcolo [ F ] , che la circondava , una parte [G] 
della vefeichetta feminalc finiftra , una porzione 
[H] del canal deferente dello fteffo lato, e gli 
ureteri [II]. 

In una cerva pregna , il di cui feto era pìcco- 
lillimo , la follanza glandulofa delle mammelle 
aveva fei pollici di lunghezza , cinque pollici di 
larghezza , e due pollici e mezzo di groflezza : 
effa formava due mammelle come nelli vacca , e 
ciafcuna mammella aveva due capezzoli e due ca- 
vità, la cui profondità era d’un pollice. I capez- 
zoli avevano un mezzo pollice d’ altezza , è un 
pollice e mezzo di circonferenza . 

La ghianda della clitoride era abboffata nel pre- 
puzio , che formava una cavità affai grande al 
lato inferiore della elitoride . Al di dentro della 
vagina vi erano delle grinze longitudinali come 
in quella della vacca , c all’ ingreffo vi era una 
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pellicina increrpata , fomigliante a quella , che fi 
trova al di dentro del prepuzio del cervo • ] a 
detta pellicina orlava 1’ interno della vagina f u li a 
larghezza di dieci linee in alcuni liti , madìma- 
mente rimpetto all’ orifizio dell’ uretra., e ibitan- 
to di tre linee nella parte oppofta . La vefcica 
era ovale , l’ orifizio della matrice contorniate di 
tubercoli , il corpo della matrice piccolifiìmo ed 
il collo molto ftretto . I corni erano attaccati 
l’ uno all’ altro per via di membrane fulla lun- 
ghezza di nove pollici , il reftante di ciafcun cor- 
no era ricurvato al baffo e un poco da lato : il 
corno finiftro aveva due pollici di circonferenza 
di più che l’ altro ; effo conteneva il feto . Il te- 
fticolo deliro era più grande del finiftro , perchè 
aveva una caruncola affai grolla. Vedevanfi f u ( 
due tefticoli molte vefcichette linfatiche. 

■> Gl’ invogli del feto del cervo fono fomigliantif- 
fimi a quelli del feto del toro : - il corion è attac- 
cato alla matrice della cerva , come quello della 
vacca , per mezzo di cotiledoni , ma il lor nume- 
xo è molto minore. Effendofi fatta aprire una 
cerva pregna , fi è fpaccata la vagina f A, fig. j 
tav. XP.], dagli orli della vulva [BBJ fino all' 
orifizio [CJ della matrice: allora io vidi la pelli- 
cina [DD] che orlava l’ ingrefso della vagina , e 
che aveva la fua maggior larghezza al fito [E] , 
che fi trova dirimpetto all’ orifizio [F] dell’ure- 
tra. La vefcica [G] efsendo Hata gonfiata, prefe 

una forma , che s’ accodava a quella della vefcica 

G S 
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del cervo ; poiché il lato f H ] , che combaciava il 
pube , era voto . Nella figura , di cui fi parla , ve- 
defi l’uretra [I] , e gli ureteri [KK] : aprendo 
la matrice [LL] non trovai che cinque cotiledoni 
in ciafcun corno ; elfi nvevano circa due pollici di 
diametro, e quattro a cinque linee di groTezza : 
fono rapprefentati in modo che fi dillingue la parte 
[MMM] che toccava la matrice TL LJ , e la par- 
te [NNNJ, che toccava il corion [0]. 

Il feto [P] è coricato full’ amnio [Q.Q.J da cui ' 
era fiato cavato : quello feto era nel corno deliro 
della matrice, e non aveva la metà della lunghez- 
za d'un cerbiatto appena nato: la lunghezza della 
tefta era di due pollici e dieci lince , dalla fouimità 
fino all’ eftremità del mufo , e vi pattavano nòve 
pollici. dalla fommiti della teda fin dietro lecofce. 
La lunghezza delle orecchie era di nove linee » 
Egli aveva gli occhi ferrati j la fenditura [R] della 
cavità delle lagrime o fia della vena dell’ occhio 
era digià aperta. La coda aveva otto linee di lun- 
ghezza 5 la parte anteriore del corpo e la parte 
pofieriorc avevano cinque pollici e otto linee d al»* 
tezza . Quello feto era mafehio ; fi diflinguevano 
le parti del fuo fello, ed i fuoi quattro capezzoli. 

Aprendoli il corion e V amnio, fi era interamente 
confervata 1’ allantoide [SJ , di modo che fi è gon- 
fiata tutta la fua capacità, introducendovi dell’ aria 
per mezza del cordone ombelicale {TJ : efia è rap- 
prefentata in quello fiato , e fotto la forma che 
ha prefa dappoiché fu ri e mpiuta d’aria. Ciafcun 
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corno [SV] aveva un piede e quattro pollici di 
lunghezza; la circonferenza del fito più groffo [S] 
era di quindici pollici. Quell’ allantoide raffomi- 
gliava a quella d’ un Feto del toro ; il liquore da 
effa contenuto era lattiginofo , e aveva depollo un 
redimento [XJ della ftelfa natura dell’ hippomanet , 
e non n’ era diverfo che pel colore , eh’ era bian- 
caftro ; elio aveva una figura ovale appianata , 
della lunghezza di otto linee, della larghezza di 
quattro , e della groffezza di due linee in circa : 
la fua confiftenza era affai molle ; dopo eh’ effo 
Fu efpollo all’ aria , fi difeccò in breve tempo , e 
fi riduffe a un piccoliflìmo volume . Oltre tutte 
le accennate parti , veggonfi ancora in quella lleffa 
figura , il tefticolo finiftro [YJ , il paglione [Z] , 
la tromba [a] e i vali fpermatici Tb] . La figura a. 
rapprefenta un tefticolo di cerva aperto ; diftinguefi 
al di dentro il taglio d’una caruncola, che aveva 
molto accrefciuto il volume di quello tefticolo . 

pted. poli. Ita. 

Lunghezza della pancia dall’ innanzi 
all’ indietro , dalla berretta fino all’ 
eftremità della convcflità finiftra — i. 5. o. 
Larghezza . . . — - - - « . 1. 6. o. 

Altezza - ■ - — ■■ ■■ ■ o. 8. 6. 

Circonferenza trafverfale del corpo 

della pancia 3. 8- o. 

Circonferenza longitudinale, prefa al 
dinanzi vicino all’ efofago , e all* 

indietro fulla fommità della grolla 
G 6 
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conveflità - ■ « 

Circonferenza del collo della pancia •• i. 
Profondità della fciffnra , che la fe« 
para dal corpo 


pied. 

3 - 


poli. 

5 - 

5 - 


liti l. 

o. 

o. 


Circonferenza della bafe della con- 
veffità delira - — 


o. 3. o. 


1. 


Circonferenza della bafe della con- 
veflità finiftra ——————— 1. 

Profondità della fcilTura, che fepara 
le due conveflità ■ - — 1 ■■■■ o. 

Lunghezza della berretta - o. 

Circonferenza al fito più grolTo — — 1. 

Gran circonferenza del foglietto — 1. 

Piccola circonferenza ■ - '■■■■■ 1. 

Circonferenza longitudinale del corpo 

del ventricolo - ■■■ 2. 4. 9. 

Circonferenza trafverfale al fito più 
groffo -■ 

Circonferenza dell’ efofago 

Circonferenza del piloro 


3 - 

7 - 

3 - 

3 - 

o. 


6 . 

o. 

o. 

o. 

o. 

o. 

o. 


I. 

o. 

o. 

o. 

o. 


*• 

?• 

4 - 

o. 

o. 


Lunghezza delle papille più grandi 
della pancia ■ ■■ - — ■ - ■ - 

Larghezza ■■■ ' - » ■ ■■ -■ ■ — 

Altezza dei tramezzi della rete della 
berretta — ....... <5. o. 

Diametro delle figure più grandi della 

rete °- 

Larghezza dei foglietti più grandi del 
terzo ftomaco - »■ o. 2 . 


o. 

o. 

o. 

4 * 

X. 

X. 

6 . 
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pied. poli. lin. 


Larghezza dei mezzani 1 o. i. 

Altezza delle piegature più grandi del 

ventricolo —————————— o. I. 

Lunghezza degli inteftini tenui, dal 
piloro fino al cieco -■ ■ ■ — 38- o. 

Circonferenza del duodeno nei fiti più 
grofli ' ■ 1 - *— — - — — ~ o. 2. 

Circonferenza -nei fiti più fottili — o. s. 
Circonferenza del digiuno nei fiti più 

grofli — ■ - ■ - ■ ■ o. 2- 

Circonferenza nei fiti più fottili — o. 2. 
Circonferenza dell’ ileo nei fiti più 
grofli ' -■ 1 ~~ o. 4 * 

Circonferenza nei fiti più fottili — o. 2. 

Lunghezza del cieco » ■■ ■ i. 4 * 

Circonferenza al fito più groffo — o. 9. 

Circonferenza al fito più fiottile — o. 7. 

Circonferenza del colon nei fiti più 
grofli , «— q. 8- 

Circonferenza nei fiti più fottili — o. 2. 


Circonferenza del retto vicino al colon 0. 3 * 
Circonferenza del retto vicino all’ ano o. $• 
Lunghezza del colon e del retto prefi 


infieme » ' " ■ - 27. o. 

Lunghezza del canale interinale in . 

intero , non comprefo il cieco — 65. o. 
Lunghezza del fegato ■■ 1 ■ i* °* 

Larghezza ■ - - ■■ o. 6* 

Sua maggior grofleaaa 1 ■ ~ o. I. 


o. 

6 . 

o. 


3 - 

o.~ 


3 - 
o. 

o. 

6 . 

o. 

o. 

o. 

o» 

6 . 

4 - 
0. 

o. 

o« 

o. -> 
o. 

6 . 
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Lunghezza della milza ■ 

Larghezza — ■ ■ — . . 

GrofTezza « — — -- . 

Groflezza del pancreas ■ — 

Lunghezza dei reni — ■ 

Larghezza • — ■ 

Groficzza - ■ ________ 

. Lunghezza del centro nervofo , dalla 

vena cava fino alla punta — 

Larghezza - — 

Larghezza della parte carnofa tra ’l 
centro nervofo e lo derno — — • 
Larghezza di ciafcun lato dal centro 
nervofo — — — _ ___ __ 

Circonferenza della bafe del cuore — 
Altezza dalla punta fino all’ origine 

dell’ arteria polmonare 

Altezza dalla punta fino al facco pol- 
monare ■ 

Diametro dell’ aorta prefo ederior- 
mente ■■—■■■ i . — , .. 

Lunghezza della lingua 

Lunghezza della parte anteriore dal 

freno fino all’ edremrtà ■ — 

Larghezza della lingua ■ 

Larghezza dei folchi del palato — - 
Altezza degli orli -- 

Lunghezza degli orli dell’ ingreflo 
della laringe ■ » 


icd. 

poi:. 

liti. 

0. 

8. 

o. 

o. 

5- 

o. 

0 . 

i. 

A 

«*• 

o. 

o. 

4 * 

o. 

4 - 

0 . 

c. 

* 

o. 

0 . 

I. 

o. 

o. 

3- 

6. 

o. 

m 

/• 

Oi 



1 

o. 

3- 

6. 

o. 

4 - 

9- 

I. 

2. 

o. 

o. 

6. 

6. 

t 

o. 

4 - 

6. 

o. 

i. 

». 

o. 

7- 

6. 

0 . 


9- 

o. 

i. 

n 

o. 

O.’ 


0 . 

0 . 

i. 

o. 

I. 

4- 
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fi ed. foli. li». 


Larghezza degli fteffi orli ■■ ■'■ o. 
Diftanza tra le dne eftremità inferiori o. 
Lunghezza del cervello ' - - ■ — o. 

Larghezza — — ■ — o. 

GrolTezza ■ o. 

Lunghezza del cervelletto o. 

"Larghezza ■ - - --■■■■- — — o. 

GrolTezza ■ ■ — ■ ■ — — — — - o. 

Diftanza tra l’ano e lo fcroto i. 

Altezza dello fcroto ■ o. 

Lunghezza — o. 

Larghezza all’ innanzi ■ ■■■ o. 

Diftanza tra lo fcroto e 1* orifizio del 

prepuzio — o. 

Diftanza tra gli orli del prepuzio e 
l’ eftremità della ghianda • o. 

Lunghezza della ghianda - o. 

Diametro ■ ■-■■■ — o. 

Lunghezza della verga dalla biforca- 
zione del corpo cavernofo fino all’ 

inferzione del prepuzio — o. 

Larghezza della verga ■ o. 

GrolTezza ' - o. 

Lunghezza dei tefticoli - ■ ■■ o. 

Diametro ... — o. 

Larghezza dell’epididimo———— o. 
GrolTezza • -■ ' ■ o. 

Lunghezza dei canali deferenti — — i. 


Diametro nella maggior parte della 


o. 4. 

0. ' io. 
4 - 3 - ; 
3 - 3 - 

1. io. 

*• 7 - 

2. 1. 

1. *. 
o. o. 

2. O. 

3- 6. 

3. o. 

7. o. 

2 . 0 . 
2 - 3 * 
o. 8. 


8. o. 
o. 9. 

0. 6. 

1. 7. 

O. IO. 

o. 3. 

O. I. 

3. o. 


ióo 


Descrizione 


loro eftenfione ■ - - 

Diametro vicino alla vefcica 
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Diametro ■■ — ■ ■ ■- 

Gran circonferenza della vefcica 
Piccola circonferenza ■ ■ - 

Lunghezza dell’ uretra ■ - ■ 

Circonferenza - 


Larghezza ■ 

Groflezza — ... - 

Lunghezza delle proftati 
Larghezza - 
Lunghezza del corpo intero d’ una 
cerva , mifurato in linea retta , dall’ 
eftremità del mufo fino all’ ano — 6. 
Altezza della parte anteriore del corpo 
Altezza della parte pofteriore 



0. 

0. 

1. •• 

— 

0. 

0. 

2* 

— 

1. 

6. 

0. 

— 

0. 

0. 

z. 

— 

1. 

6. 

0. ' 

— 

0. 

II. 

6. 

— 

0. 

3 - 

8. 

— 

0. 

1. 

0. 

ali 

0. 

1. 

9. . 

— 

0. 

0. 

7 - 

— 

0. 

0. 

3 - 

— 

0. 

0. 

5 - 

— 

0. 

0. 

3 * 


3 - 

3 - 


o. 

9 - 


o. 

O. ' 

6 . ^ 


Lunghezza della tefta, dall’ eftremità 
del mufo fin dietro le orecchie — i. 4. 0. 

Circonferenza dell’ eftremità del mu* 
fo , prefa dietro le nari o. io. o. 

Circonferenza della tefta , prefa dietro 
gli occhi ' ' — 2.- o. o. 

Circonferenza del corpo , prefa dietro 
le gambe anteriori —————— 3. 9. 

Circonferenza prefa al mezzo al fito 
più grofifo ■ ■ 4 * 3 * 

Circonferenza prefa dinanzi alle gam- 


o. 

6 . 
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fiei ì. poli. liti. 
- 3 - 


Diftanza tra l’ano e la vulva 
Lunghezza delia vulva ■ ■■ ■ 
Lunghezza della vagina — 
Circonferenza - — 


Gran circonferenza della vefcica 
Piccola circonferenza - 

Lunghezza dell’ uretra 

Circonferenza — 


Lunghezza del collo c del corpo della 

matrice ■ ■ -■ • ■ — ■ ■ — - 

Circonferenza del corpo - ■- •- 


Lunghezza dei corni della matrice - 
Circonferenza nei liti più grofli — — 
CirconF. all’ eftremità di ciafcun corno 
Diftanza in linea retta tra i tefticoli 

e 1’ eftremità del corno . 

Lunghezza della linea curva , che tra- 
feorre la tromba - — 


o. 

o. 

o. 

0. 

1. 
i. 

o. 

o. 

o. 

0. 

1. 
o. 
o. 


Lunghezza dei tefticoli 
Larghezza • 

Grò Rezza 


3 - 

8 . 

8 . 

9 - 

3 - 

4 - 

i. 


2 . 

6 . 

o. 


o. 

o. 

o. 

o. 


o. 

o. 

o. 

o. 

9 - 

3 - 

o. 

o. 

o- 

o. 

a 

o. 

o. 

6 . 


0. t. o. 


3 - 

i. 

o. 

o. 


o. 

0. 

6 . 

4 - 


La tefta fcarnata è a proporzione pii» lunga e piu 
fottile nel cervo che nel toro , l’ eftremità della 
mafcella fuperiore è più ftretta , la mafcella infe- 
riore meno arcata , e l’ occipite molto più fporgen- 
te e più conveflo , benché più ftretto relativamente 
alla larghezza della tefta , prefa al fito delle offa 
temporali . Quella differenza di lunghezza nell’ 
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occipite proviene perchè i prolungamenti ( A , tav. 
Xt r I.) dell* odo frontale, che porta le cerna , 
fon lìtuate più vicino alle orbite [B] degli occhi, 
che quelli che entrano nelle corna del toro : pari- 
mente P odo frontale di quell’ animale ha maggio- 
re eftenftone , e i parietali fono all’ oppofto più 
piccoli che nel cervo . L’ odo frontale di quell’ 
ultimo non ha verun rialzo trafverfale tra i pro- 
lungamenti ottei, l’occipite però forma una retta 
predo a poco come nel cane : al difotto della detta 
retta elfo è quafi egualmente incavato che l’ occi- 
pite del toro. Al dinanzi di ciafcun* orbita del 
cervo, al (ito della cavità delle lagrime, vi ha 
un’ incavatura [ L M, fig. i. tav. XII. ] , eh' è d’una 
profondità e d’ un’ eftenfione proporzionata alla 
detta cavità . Al difotto dell’ otto frontale , da 
ciafcun lato delle oda proprie del nafo, vi ha uno 
fpazio voto , lungo due pollici e mezzo , e largo 
circa un pollice nel mezzo . L’ accennato fpazio 
[NO] fi trova a delira e a finiftra, tra l’odo fron- 
tale, l’uno delle oda proprie del nafo, l’odo della 
mafcella fupcriore , ec. ; vi fi veggono delle lami* 
ne odee e delle cavità , che $’ eftendono nei feni 
frontali e nei cornetti del nafo . 

•’ I denti incifivi del cervo fono al numero di otto 
nella mafcella fuperiore , come quelli del toro , 
ma ne fon diverti perchè i due di mezzo fon molto 
più larghi che gli altri fei, mentre nel toro i quat- 
tro di mezzo fono predo a poco della fletta lar- 
ghezza . Il cervo e la cerva hanno di più che il 
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toro due uncini nella mafcella fnperiore , uno 
[C, tav. XVI.] da ciafcun lato , al fito dei due 
del cavallo ; elfi hanno rapporto , per la lor poli- 
tura , ai denti canini, e ralfomiglian pure ad efli 
per la lor radice ; invece però d’ efier puntuti alla 
loro eftremità , fon ritondati. Da ciafcun Iato di 
ciafcuna mafcella vi fono fei denti mafcellari , i 
quali rafTomigliano a quelli del toro per la lor po- 
fitnfa e per la. lor figura, come pure pel numero. 

La principale differenza , che fi trova tra 1’ offo 
ioide del cervo e quello del toro, confitte in que- 
llo , che i due grand’ olii , che fono i due primi , 
hanno nel cervo minor lunghezza a proporzione 
degli altri offi ; nel lor mezzo non hanno venia 
tubercolo , e la loro eftremità anteriore è piò cur- 
vata in alto . L’ offo medio della forchetta nel fog- 
getto, che ha fervito per quella detenzione non 
era ancor formato . 

Le vertebre cervicali del cervo fono poco diver- 
te da quelle del toro, fono però più lunghe, maf- 
fimamente la terza, la quarta, e la quinta. L’qpo- 
fifi trafverfa della feconda è piò fottile , quella 
della terza s’ eftende piò all 1 ’ indietro e all’ innan- 
zi, quella della quarta è meno obbliqua ec. 

Le vertebre dorfali , le colte , lo derno, e te 
vertebre Lombari , raffòmigliano a quelli ftelfi olii 
veduti nel toro , pel numero , per la figura e per 
la pofitura. Ho foltanto notato che nel cervo la 
parte anteriore del cofano, fino alla quarta e quin- 
ta colla di ciafcun lato , è più ferrata e più flrefc- 
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ta, che i quattro primi odi dello ftcrno [D] fon 
molto più appianati, e che le apofift accederne 
delle vertebre lombari fono men larghe. j 

Le oda del catino non fono diverfe da quelle 
del toro , fe non che il complclTo , eh’ erte forma- 
no , è più ftretto. L’odo facro è comporto in al- 
cuni foggetti di tre vertebre falfe , e in altri di , 
quattro. Le loro apofifi fpinofe fE] fon tutte 
unite le une colle altre , e la coda è comporta di 
dieci Falfe vertebre , mentre nell’ odo facro non 
ve ne fono che tre . La parte inferiore [FJ dell* 
omoplata ha minor larghezza che nel toro . L’apo- 
filì efterna della parte fuperiore dell’ umero è mol- 
to men grada che le due interne , al contrario di 
quelle del toro : la tnberofità inferiore è più ele- 
vata e fatta in forma di creila. 

La fituazione ed il numero degli odi del carpa 
e del tarfo del cervo fono gli ftedi che nel toro, 
ma nel cervo i detti odi fon meno eftefi , e gli 
ilinchi [GJ più fottili e molto più lunghi . Vi han- 
no de’ folchi longitudinali non folo fulla loro fac- 
cia anteriore , ma anche fulla pofteriore , e quell’ 
ultimi fon più larghi e più profondi degli altri. 

In ciafcuno degli fperoni ho trovati tre odicini 
porti gli uni all’ eftremità degli altri come le fa- 
langi delle dita . Per far vedere la loro dtuazio-, 
ne , fi è rapprefentato il difotto del piede , e la 
parte inferiore della gamba finiftra , veduta dalla 
fua faccia pofteriore [Jìg. i. , tav. XVII. ] . A B 
la parte inferiore dell’ odo dello ftinco, C D le olla 
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delle prime Falangi delle dita , E F le offa delle 
feconde falangi , G H I K le offa fefanioidee , che 
fono nel cervo come nel toro [a] , L L il primo 
officino di ciafcuno degli fpcroni , che per la fila 
politura corrifponde all* offo della prima falange 
di ciafcun dito , M M il fecondo officino degli fpe- 
roni , che corrifponde alla feconda falange delle 
dita: il terzo offo degli fperoni è rinchiufo nella 
foftanza cornea , che forma ciafcuno degli fperoni 
all’ infuori [NNJ, ficcome Poffo della terza fa- 
lange delle dita è rinchiufo nelle unghie [00]' 
La fteffa parte della gamba del cervo , che vedefi 
dalla fua facoia pofteriore [fig. i.J, è rapprefen- 
tata dal lato interiore col piede [/%. a.]. A la 
parte inferiore dell’ offo dello ftinco , B l’ofso della 
prima falange del dito interiore , C l’ofso della 
feconda falange , D P ofso fefamoideo efteriore del 
lato interiore , E il primo officino dello fperone , 
F il fecondo officino , G lo fperone . Quelli due 
officini [A Biffino della grandezza naturale nelle 
figure 3., e 4. , e il terzo [C, fig. 3. ] è in parte 
feoperto , perchè fi è levata una porzione dello fpe- 
rone [D] : finalmente nella fig. 4., quello terzo 
officino vedefi in intero . Tntt’ i detti officini fono 
appianati fu i lati ; il primo è il più piccolo , e 
P ultimo è il più grande dei tre ; efso rafsomiglia 


[«] Vedi la deferizione del Toro , $ag. IS4. » del 
Tome Vili, di queft’ Opera . 
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per la fila figura a quelli delle terze falangi delle 
dita ; parimente è coperto dalla fofianza cornea 
dello fpcrone , eh’ è fimile a quella delle unghie . 

Gli offi delle falangi del cervo fon più fottili di 
quelli delle falangi del toro : del redo , fi poflon 
vedere le altre differenze nelle mi fu re . degli offi 
di quelli due animali , paragonando quelle , che 
vengon riferite nella Tavola feguente , colle mi- 
fure , che fi trovano nella definizione del toro . 

fiei. foli, liti . 
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più corta, eh’ è la fettima » • — ■ — o. 
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Altezza dell’ apofill {pinola della pri- 
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LO STAMPATORE 

AI LEGGITORI. 

L A favorevole accoglienza , di cui 
veggo onorata la Traduzione 
in nollra lingua , eh’ io ho in- 
traprefa della Storia Naturale 
del celebre Sig. df. Buffon , 
mi è di un forte incitamento 
al più follecito profeguimento di efia. E qual 
poteva io defiderare più nobile e più largo 
compenfo delle mie follecitudini che la co- 
mune approvazione ed il pubblico gradimen- 
to ? Quello lleffo gradimento del pubblico 
non i'olamente mi rende coraggiofo a dar 
premurofamente l’ ultima mano alla Tradu- 
zione della Storia Naturale , ma anche a {lam- 
pare in feguito la Traduzione di una recente 
fatica dell' illullre Sig. de Buffon . Ella 
è la Storia degli uccelli , la quale per ogni 
riguardo è niente meno interelfante di quella 
degli animali. Di fommo diletto riufeir deb- 
be agli Studiofi delle naturali Scienze l’am- 
mirabile Quadro che lorò prefentauo le tante 
e diverte fpecie de’ quadrupedi , da’ quali 
la fuperficie di quello globo vien popolata : 
le loro trafmigrazioni , gli ufi , a cui fono 
adatti , i digradamenti di generazione dallo 
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flato primitivo , le loro differenti figure , 
grandezze e ftrutture , i varj loro iftinti e le 
loro indoli diverfe ec. formano un nobilif- 
lìmo oggetto a contemplarli . Ma gli uccelli ♦ 
offrono anch’ erti alle nollre meditazioni un 
oggetto non meno maravigliofo : la varietà 
preffochè infinita delle loro piume , la loro 
mirabile indullria nella formazione de’ lor 
nidi , la diverfìtà del lor canto , la forza 
della loro voce , la rapidità del lor volo , 
la finezza della loro villa ec. cofe fon tutte 
degnillime della nollra attenzione. 

Il Sig. de Buffon, ed il fuo non meno 
infaticabile compagno Sig. Daubevtov, in- 
tanto che (lavano impiegando ogni ricerca 
ed ogni Audio intorno alla Storia e alla De- 
finizione di tutt’ i quadrupedi , la quale im- 
prefa laboriolìifima coftb loro la fatica di quali 
vent’ anni , anelerò eziandio a raccogliere 
tutt* i lumi poffibili e a procurarli tutte le 
fpecie rare degli uccelli , affin di dare al Mon- 
do una Storia la più compiuta anche in que- 
llo genere; e certamente era da defiderarft, 
che un oggetto cotanto dilettevole e impor- 
tante invogliale due de’ più chiari ingegni 
del Secol nollro a fame argomento delle loro 
celebri penne . E chi meglio poteva acct- 
gnerli a sì penolò e difficile alfunto che i due 
mentovati Autori , i quali di cariche deco- 
rati, che molto comodo e molto vantaggio 
xecar poflòao a’ loro iludj e alle loro ricerche » 
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in un Regno , ove le Scienze tutte fona" 
colla maggiore emulazione coltivate , e lotto 
gli aufpicj d’ un Re , che colle lue vigili 
e benefiche cure incita e i'prona alla, virtù 
gl’ ingegni vivaci degli avventurati fuoi fud- 
diti , con indefeflo e concorde zelo atten- 
dono a fornirli di tutto ciò , che può con- 
tribuire alla perfezione delle loro intraprefe? 

Egli è ben vero, che la Storia degli uc- 
celli , i primi due Tomi della quale fono 
pubblicati , non avrà a riufcire compiuta 
del pari che quella de’ quadrupedi , poiché 
troppo diffidi cofa è il radunare tutte o quali 
tutte le differentilfime fpecie, che il genere 
volatile compongono. Al dire del Sig. de 
Buffo v ve ne hanno forfè mille e cinquecen- 
to, o fors’ anche duemila fpecie diverfe, onde 
ognun vede quanto fuperiori di numero fiano 
a quelle de’ quadrupedi , che fono al numero 
lòitanto di dugento in circa , un terzo delle 
quali fi trova nelle nollre ftefl'e contrade , 
o almeno ne’ climi a noi viciqi . Ma feb- 
bene fiano tanto numerofe le fpecie degli 
uccelli da non poterne agevolmente fare un* 
intera e perfetta raccolta , faranno fempre 
da lodarfi e da ammirarli le diligenze a que- 
llo fine impiegate dai Sig.ri de Buffom 
e Daubevton , i quali giunfero a racco- 
glierne di già piò di fettecento o ottocento 
fpecie, onde la Storia, eh’ eglino ne hanno 
jntraprefa , farà femore da riguardarli come 
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la più pregevole e la meno imperfetta io que- 
llo geuere. 

Quella Storia non farà certamente del ca- 
rattere di varie altre Storie d’uccelli , che 
fono già comparfe alla pubblica luce, e che 
per lo più non conliltono che in una lecca 
e llenle nomenclatura, o fe pur contengono 
qualche dorica cognizione intorno agli og- 
getti in effe rapprefentati , non fono che co- 
gnizioni delle più note e delle più comuni. 
La Storia del Sig. de Buffon comprenderà 
prefTo a poco tutto ciò , che intorno agli 
uccelli fi è finora potuto fapere : e quan- 
tunque le cognizioni riguardo ad elfi finora 
acquiftate fiano aliai minori in confronto 
di quelle , che fi hanno de’ quadrupedi , co- 
fìcchè l’Opera del Sig. de Buffon potreb- 
befi piuttofto aver in conto di lòmmario o fia 
d’abbozzo che di vera Storia degli uccelli, 
nondimeno avrà fuor di dubbio il primo 
luogo fra tutte 1’ altre finora pubblicate fu 
quella materia , poiché , come ho già ac- 
cennato , le Opere antiche e moderne , alle 
quali fi è dato il titolo di Storia àe^li uc- 
celli y qua fi nulla contengono , che la loro 
Storia veramente rilguardi . 

Per dare a* nodri Leggitori un* idea dei 
primi due Tomi già pubblicati di quella 
nuova fatica del Sig. de Buffon , accen- 
nerò in breve le principali materie in elfi 
contenute . Il primo Tomo comincia con 
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un DifcOrfo preliminare , che ci prefenta 
il piano di tutta l’Opera. In eflò l’Autore 
da principio addita le difficoltà, che gli fi op- 
pongono a non poter ridurre queff’ Opera 
a quel .grado di perfezione , a cui gli riufcì 
di condurre la Storia degli animali quadru- 
pedi . Oltre il numero aliai maggiore degli 
uccelli in paragone de’ quadrupedi , egli fa 
vedere che anche il maggior numero delle 
varietà , a cui fono foggetti , accrefce nuovi 
e maggiori oftacoli all’ efeguimento del fuo 
affunto. Nei quadrupedi il mafchio fuol po- 
chiffimo variare dalla femmina ; negli uccelli 
però fi trovano tra i mafchi e le femmine 
delle differenze affai notabili , e fpeffe volte 
avviene che la femmina è sì diverfa dal ma- 
fchio pe’ colori delle fue piume e per la gran- 
dezza del fno corpo , che l’una fembra ef- 
fere d’una fpecie differente da quella dell’ 
altro . In oltre fi fcorge molta diverfità tra 
gli uccelli giovani , gli adulti e i vecchi , 
non offante eh’ eglino fiano della medefima 
fpecie , onde fempre più crefce la difficoltà 
per avere non già un’ efatta , ma anche una 
mezzana cognizione di tutte le fpecie degli 
uccelli . „ Suppongali adunque , dirò coi 
„ Sig. de Buffon , eh’ efiffano due mila 
,, fpecie d’uccelli, converrà raccoglierne ot- 
„ tornila individui , per poter giugnere a ben 
„ conofcerle ; ma dall’ impoffibilità di fare 
una tal raccolta , che s’ accrescerebbe anche 
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„ pi il del doppio , fe fi volefle renderla corri- 
•„ piuta , aggiugnencio le varietà di ciafcuna 
„ fpecie , tra cui alcune , come quella del 
„ gallo d’ India , o quella del colombo , fi 
„ lòno grandemente moltiplicate , fi com- 
„ prenderà quanto diffidi fia il poterne far* 

un intera enumerazione". 

Il gran numero adunque delle fpecie de- 
gli uccelli, il numero anche maggiore delle 
loro varietà, le differenze della forma, della 
grandezza e del colore tra i mafchi e le fem- 
mine , e tra i giovani , gli adulti e i vec- 
chi , le diverfità prodotte dall* influenza del 
clima e del nodrimento , le alterazioni ca- 
gionate dallo flato di domeflichezza e di cat- 
tività , dal trafportamento , dalle trafmigra- 
zioni naturali o forzate, in una parola , tutte 
le cagioni di cangiamentb , di alterazione 
e di degenerazione unendoli infieme e mol- 
tiplicandoli , moltiplicano eziandio le diffi- 
coltà e gli oftacoli, non dirò già a formare 
la Defcrizione e la Storia degli uccelli , ma 
anche a farne una convenevole nomencla- 
tura , e a pervenire foltanto ad una fempliee 
cognizione degli oggetti. 

Il Sig. r>E Buffon , per fuperare fiffatte 
difficoltà , ha avuto primieramente penfiero 
intorno ai rami , fu cui rapprefentare le di- 
verfe fpecie degli uccelli . Ognun vede quanto 
-arduo impegno fia il voler defcrivere in pa- 
role la prelfochè infinita varietà dei colori 
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delle piume degli uccelli ; oltreché firtàtt* 
defcrizione riufcirebbe molto nojofa , farebbe 
anche quafi imponìbile ad efeguirfi , poiché 
non v’ha linguaggio di termini sì abbon- 
dante , che ballar porta ad efprimere tutt’ i 
digradamenti , le tinte e le mefcolanze dei 
colori , di cui gli uccelli veggonfi dipinti. 
Per fupplire adunque all’ impollìbilità d’una 
verbale defcrizione, egli è venuto in parere 
di fare non folamente incidere in rame , ma 
anche di dipignere tutti gli uccelli di mano 
in mano che gli riufciva di procuraceli vivi, 
e ha creduto che con tai ritratti poteffe affai 
meglio al nortro fguardo rapprefentare tutt’ i 
colori che con qualunque anche più proliffa 
defcrizione , la quale riufcir non potrebbe 
che quanto penola e difficile , altrettanto 
ofcura ed imperfetta . „ Noi portiamo arti- 
„ curare il pubblico , dice il nolìro illuitre 
,, Autore , dopo aver accennato che varie 
„ altre perlbne intraprefero a pubblicare ri- 
,, tratti d’uccelli coloriti , che la raccolta 
„ dei noftri rami coloriti farà da preferirli 
„ ad ogn' altra pel numero delle fpecie, per 
n la fedeltà dei difegni , che furon tutti tratti 
„ dal naturale , per la varietà dei colori 
„ e per la precifione delle attitudini. Si ve- 
„ drà che non abbiam nulla trafcurato , af- 
„ finché cialcun ritratto porta recar l’ idea 
„ netta e dillinta del fuo ori°inale . Da per 
„ tutto fi fcorgerà la facilità dell’ ingegno 
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,, del Si’g. Martimet , che ha difegnati 
„ e incili tutti gli uccelli , e infieme fi com- 
,, prenderanno le cure e i lumi del Sig. Dau- 
„ bentont il giovane , che folo ha fervito 

,, di fcorta a quella grande intraprefa 

„ Più di ottanta ardili ed operai fono fiati 
„ da cinqu’ anni continuamente impiegati 
„ intorno a quell’ Opera 

Ecco adunque a qual grado è arrivata - 
la foliecitudine del nollro Autore per ridurre 
la l'uà Opera alla maggior perfezione polli- 
bile ; per via di rami rapprefentanti gli uc- 
celli co’ lor naturali colori egli ha trovato 
il modo di far vedere e comprendere a pri- 
ma villa la qualità e la forma efieriore di 
ciafcuno di elfi . A quello util ritrovamento 
egli ne ha aggiunto un altro , eh’ é quello 
di far difegnare un gran numero d’ uccelli 
alla grandezza naturale , cioè di quelli che 
non oltrepafiano la grandezza della forma 
del Libro , in cui i rami debbon edere in- 
feriti : riguardo poi agli uccelli di maggior 
grandezza , ha giudicato bene di ridurre i di- 
fegni di efli fotto una fcala o fia modulo 
avente la dodicefima parte della lunghezza 
dell’ uccello originale , mifurato dall’ efire- 
mità del becco fino all’ efiremità della coda; 
fe il modulo ha tre pollici di lunghezza , 
l’uccello n’avrà tre piedi , e fe il modulo 
non è che di due pollici , di due piedi di lun- 
ghezza farà parimente l’ uccello . 


Digitized by Googk 



©( IX )o 

Ognun però può comprendere di quanto 
grave fpefa farebbe il voler fornire tutte le 
copie d’una fola Edizione dell’ Opera, di 
cui fi parla , di rami coloriti tai quali gli 
ha divilati il Sig. de Buffon. Egli Hello 
ne ha conofciuta la fomma difficoltà, e per- 
ciò per foddisfare al pubblico il meglio che 
potefle, fi è attenuto ad un altro elpedien- 
te. „ Noi avrem dunque, die’ egli , col 
„ mezzo de’ rami coloriti non folo l’eftrta 
„ rapprefentazione d’un grandiffimo numero 
„ d’uccelli , ma anche le indicazioni della 
„ loro grandezza e della loro grofiezza rea- 
„ le e pofitiva: col mezzo dei colori avre- 
„ mo dinanzi agli occhi una deicrizione 
„ aliai più dilettevole e più perfetta di quel- 
„ la che farebbe polfibile a farfi col dilcor- 
„ fo , e nel decorlò di quell’ Opera , quan- 
„ do fi tratterà di deferizione , di varietà , 
„ e di differenza di grandezza , di colori ec., 
„ ricorrerem fovente a quelle figure colo- 
„ rite. Per verità i rami di quella manie- 
„ ra , fon fatti propriamente per quell' Ope- 
„ ra, e l’Opera per quelli rami j ma fic- 
„ come ella è cofa impolfibile il moltipli- 
„ carne a fegno gli efemplari , che il lor 
„ numero ballar polla a un di prelfo per 
,, tutti quelli , che hanno fatto acquillo dei 
„ precedenti Volumi della Storia Naturale, 
„ abbiam creduto che tutto il rello del pub- 
#, blico , che non potrà procurar fi fiffatti 
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» rami , ci faprà grado che facciamo pari- 
„ mente incidere altri rami in nero , che 
„ moltiplicar fi potranno fin che farà d’uopo 4 
„ Abbiam pertanto trafcelto uno o due uc- 
,, celli di ciaicun genere , affine di prelen- 
„ tare almeno un’ idea della loro forma 
j, e delle loro principali differenze : per 
„ quanto m’è fiato poffibile , ho fatto ca- 
„ vare il difegno anche di queft’ ultimi ra- 
„ mi da uccelli vivi : febbene elfi non fia- 
» no i medefimi che quelli de’ rami colo- 
», riti , io fon non ofiante perfuafo che il 
», pubblico vedrà con foddisfazione che non 
„ fi è ufata minor cura per queft’ ultimi, 
„ che pe’ primi. 

• Tale è il mezzo, con cui il Sig. de Buf- 
fov ha procurato di fuperare le prime dif- 
ficoltà della fua intraprefa : ma non minori 
difficoltà ha dovuto ' incontrare intorno ai 
lumi ed alle cognizioni neceffarie ad averli 
per teftere una Storia cotanto faticol'a . Con 
indefeffo ftudio e con replicati paragoni egli 
è giunto unitamente al Sig Daubentov, 
a trovare negli animali quadrupedi varj fatti 
generali e varj punti fiifi,che gli fervirono 
di baie a formarne la loro Storia partico- 
lare : la divifione degli animali naturali 
e proprj a ciafcun continente gli ha fovcn- 
te fervito di fcorta per giugnere alla meta 
del luo aftunto ; in oltre i diverfi climi in 
ciafcun continente , che producono l'opra i 
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quadrupedi diverfi effetti , e i luoghi , a* 
quali lembrano collantemente attaccati , gli 
hanno lomminifirati varj mezzi per conle- 
guire intorno ad eflì maggiori cognizioni. 
Tutto ciò però non pub avvenire riguardo 
agli uccelli , poich’ eglino viaggiano eoa 
tanta facilità da una in un’ altra provincia , 
e in sì breve tempo trapalano da un clima 
all’ altro, che, trattene alcune fpecie d’uc- 
celli fedentarj e pelanti , è cofa credibile 
che pollano tutti gli altri portarli da un 
continente all’ altro , coficchè è diffidi ifli- 
mo, per non dire imponibile il diltinguere 
gii uccelli proprj e naturali di ciafcun con- 
tinente , poiché per la maggior parte deb- 
bono egualmente trovarli in amendue i con- 
tinenti , mentre al contrario i quadrupedi 
delle parti meridionali d’un continente non 
fi poflòno nell’ altro ritrovare. I quadrupedi 
fon corretti a fubir gli effetti del clima, 
lotto di cui fon nati ; gli uccelli al contra- 
rio le ne fottraggono, e le ne rendono in- 
dipendenti col mezzo che hanno di tralcor- 
rere in breve tempo grandiffimi fpazj del 
globo ; eglino non obbedì feono che alla Ca- 
gione , e ficcom’ effa viene ad efler loro 
adattata ritrovandoli lucceflivamente la me- 


defima in diverfi climi , così pure lucceflì- 
vamente eglino li trafeorrono ; onde per la- 
pere interamente la loro Storia, converebbe 
Seguirli da per tutto, e cominciare dall’ ac- 
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certarfi delle principali circofianze de’ Ior 
viaggi , conofcere le Arade che tengono , i 
luoghi ove prendon ripofo , il lor foggiorno 
in ciafcun clima , e fare attente ottèrvazio- 
ni fopra di etti in tutt’ i luoghi anche piò 
ìimoti , a cui pervengono . 

, Per dare un idea della difficoltà a teflere 
la Storia degli uccelli , che nafce dalle loro 
tra fmi grazioni da un clima all’ altro , il 
Sig. de Buffon adduce l’efempio delle Ron- 
dinelle , che vivono la State ne’ noAri paefi , 
e vanno di poi , com’ egli crede , a pattar 
P Inverno nell’ Africa . „ Suppongali , die’ 
„ egli , che la Rondinella viaggiatrice patti 
„ dall’ Europa nell’ Africa, e nel tempo 
,, Aetto fuppongafi che fiali da noi attenta- 
„ mente olfervato tutto ciò, ch’ella fa du- 
„ rante il fuo foggiorno nel noAro clima , 
„ e che fi fiano bene efaminate tutte le 
,, circoAanze ; non ottante ci mancherà po- 
,, feia a fapere tutto ciò che ad etta avvie- 
,, ne ne’ climi rimoti , e ignoreremo fe colà 
,, ella faccia nido e uova come nell’ Euro- 
,, pa. Noi non fappiamo fe le Rondinelle 
„ arrivino in maggiore o minor numero di 
„ quello in cui fono partite ; non conofcia- 
j, mo quali fiano gl’ infetti di cui fi pafea- 
5 , no in que’ paefi Aranieri : le altre circo- 
9 , Aanze del lor viaggio , del lor ripofo 
9 , nella Arada , e del lor foggiorno fono 
», egualmente ignote ; per la qual cotti la 
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„ Storta Naturale degli uccelli recata SÌ 
„ circofianziata , come abbiam data quella 
„ degli animali quadrupedi , non pub efler 
5 , l’Opera d’un lòl uomo, e neppur quella 
,, di molti uomini neilo fteflò tempo , per- 
„ chè non (blamente il numero delle cofe , 
„ che ci fono ignote , è molto maggiore 
„ di quelle che lì fanno, ma eziandio per- 
„ chè quelle llelfe cole, che non fi fanno, 
„ fono quali imponibili , o per lo meno 
„ difficiliifime a laperfi , e perchè d’ altra 
„ parte elfendo effe piccole , inutili , o di 
„ poca confeguenza , i nobili ingegni non 
„ polfono ia meno di non ifdegnarle, cer- 
„ cando elfi di occuparfi intorno ad oggetti 
„ maggiori e più vantaggioli. 

Il Sig. de Buffon pertanto ha giudicato 
bene di formare un piano diverfo da quello 
che ha tenuto nel far la Storia de’ quadru- 
pedi . Invece di trattar degli uccelli ad uno 
ad uno, diltinguendo e feparando le fpecie, 
fi è determinato ad unirne varie infieme 
fotto un imedefimo genere , in guifa perì» 
da non confonderle , e di farne anche la 
diftinzione quando ciò fia potàbile . n Egli 
non tratterà adunque in articoli feparati che 
degli ìiccelli domeltici , e di alcune fpecie 
maggiori o particolarmente rimarcabili. Tutti 
gli altri uccelli , malfimamente i più pic- 
coli , faranno infieme uniti e rapprel'entati 
infieme colle fpecie vicine , come per elfer 
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eflTi preflo a poco dello dello naturale e del- 
la della famiglia. 

Da quello, che in breve ho accennato 
del piano , che il Sig. de Buffon fi è pro- 
pofto intorno alla fua Storia degli uccelli , 
potrà ognuno comprendere quanto ella deb- 
ba edere per ogni titolo da preferirli a qua- 
lunque altra , che in quello genere lì è 
finora veduta. 

In feguito al piano dell’ Opera , di cui 
ho fin qui parlato, viene un Difcorfo Culla 
natura degli uccelli . In elfo il Sig. de Buf- 
fon dà primieramente la fpiegazione di ciò 
. eh’ egli vuol lignificare colla parola Natura , 
didinguendola in attiva , e in propria c paf- 
fiva ; intende per la prima un fenfo attivo 
e generale , a cui , come ad una primiera 
cagione, fi riferilcono tutti gli effetti co- 
llanti , e tutt’ i fenomeni dell’ Univerfo ; 
intende per la feconda un fenfo palfivo 
e particolare , il che lignifica la quantità 
totale, e la fomma delle qualità, di cui la 
Natura , prefa nel primo lignificato , ha do- 
tato l’uomo, gli animali, gli uccelli ec. 
„ Così la natura attiva, producendo gli ef- 
„ feri , imprime loro un carattere partico- 
„ lare , che collituifce la loro Natura pro- 
„ pria e palfiva , da cui deriva ciò , che 
„ appellali il Ior naturale ■, il loro ijiinto , e 
„ tutte le altre loro altitudini e facoltà 
0 } naturali. 
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Paragonando egli poi i fenfi , che fono 
le prime potenze motrici deli’ iftinto in 
tutti gli animali , trova da principio che il 
fenlo della villa è generalmente parlando 
più ellelo , più vivo , più netto , e più di- 
pinto negli uccelli che nei quadrupedi . 
Que’ pochi uccelli, che, come i Gufi, veg- 
gon meno dei quadrupedi , hanno di ciò 
una particolar cagione , che confido in un 
eccello di ienfibilità nell’ organo . Ritornan- 
nando adunque all’ aflerzion generale , fi dee 
dire che l’occhio dell’ uccello è più perfet- 
to ed è maggiormente dalla Natura lavo- 
rato. Elfo ha infatti due membrane di più, 
l’una citeriore e l’altra interiore , il che 
fieli’ uomo non fi trova . Da quella più per- 
fetta llruttura dell’occhio negli uccelli l’Au- 
tore fa vedere come provenga in elfi una 
perfezion maggiore del fenfo della villa ; 

3 uindi dalla villa più perfetta fa in loro 
erivare il moto più libero, più rapido e più 
pronto di quello che fia in tutti gli altri 
efieri animati : avendo gli uccelli per guida 
de’ lor movimenti un fenlo più perfetto 
e più ficuro , poflòno in pochilfimo tempo 
trafcorrere un grande fpazio , di cui veggo- 
no l’ellenfione ed i limiti; e per verità fe 
la Natura non avelie dotati gli uccelli d’una 
villa sì ellefa e sì dillinta , come potrebbo- 
no elfi mai abbondonarfi ad un sì rapido 
volo fenza temere di non urtare in qualche 
oltacolo non preveduto ? 
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Dalla fola preflezza , eoa cui vedefi ut 
eccello volare, fi può aver un indizio dell’ 
acutezza e dell’ ellenfione della l’uà villa ; 
un uccello, il cui volo è vivilfimo, diretto 
e follenuto , vede certamente più lungi che 
un altro della itella forma , il quale non 
oliarne muovefi più lentamente e più ob- 
bliquamente. 

Sembra che la Natura abbia voluto ad- 
ditarci la verità della villa più perfetta ne- 
gli uccelli dalla proporzione , che ha polla 
tra la grandezza deli’ occhio e quella della 
fella , poiché negli uccelli gli occhi fono 
a proporzione molto più grandi che nell’ 
uomo e negli animali quadrupedi . 

Gli occhi adunque degli uccelli fon più 
grandi , e più organizzati perchè aventi due 
membrane di più , onde fono per confe- 
guenza più fenfibili . Quindi eflendo il fenfo 
della villa più ellefo , più vivo e più di- 
dimo nell’ uccello che nel quadrupede , deb- 
be influire nella fletta proporzione fu l’ or- 
gano interiore del fentimemto, coficchè Pi- 
uinto degli uccelli per quella prima cagione 
farà modificato diverfamente da quello dei 
quadrupedi . 

Una feconda cagione , che viene in fe- 
guito alla prima, e che dee render P iflinto 
dell’ uccello diverfo da quello del quadrupe- 
de, è P elemento, in cui abita, e che può 
lenza toccar terra trafeorrere. „ L’uccello 
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j, conofce forfè meglio che l’ uomo tutt’ i 
gradi della reliftenza dell’ aria , della fua 
„ temperatura a differenti altezze , del luo 
„ pefo relativo ec. Egli prevede più di noi , 
„ e meglio che i noilri barometri e i no- 
5 , ftri termometri indicherebbe le variazioni 
„ e i cangiamenti che all’ aria fuccedono . 

Fa di poi 1’ Autore alcune rifleffioni fo- 
pra la trafmigrazioni degli uccelli , le quali 
meritano certamente d’ effer vedute nella loro 
fonte . Paffa quindi a parlare d’ un altro 
vantaggio , eh’ hanno gli uccelli fopra i qua- 
drupedi ; effo confitte in un più perfetto fen- 
fo dell’ udito, il che fi comprende dalla fa- 
cilità , che la maggior parte di effi hanno 
di ritenere e di ripeter de’ fuoni anche con- 
tinuati . In feguito addita le caule fìfiche 
del lor volo , le quali egli aferive alla forza 
dei mufcoli , alla bruttura delle ale , alla 
difpofizione delle piume ed alla leggierezza 
delle offa . Ciò , che in compendio egli dice 
fu quello propofito , può ballare per darci 
una chiara nozione di Affatto meccanifmo. 
Molte pagine fono dall’ Autore impie- 
gate in decorrere del canto e della voce de- 
gli uccelli , la quale è più forte di quella 
de’ quadrupedi non lolo relativamente al vo- 
lume del lor corpo, ma anche affolutamente 
e fenza rapporti di grandezza . L’ Autore 
fa vedere che l’uomo ha minore influenza 
fopra gli uccelli che fopra i quadrupedi \ 
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l’uomo influì fce Copra gli uccelli in moda 
rimarchevole Colo riguardo alla voce e al 
Tenti mento dell’ amore . 

Dopo che il Sig. de Buffon ha efpofte 
alcune delle principali qualità , di cui la 
Natura ha dotati gli uccelli , dopo d’ aver 
procurato di riconofcere le influenze dell’ 
uomo fopra le loro facoltà , e dopo d’ aver 
♦ inoltrato eh’ eglino fuperano T uomo e tutti 

f ;li animali quadrupedi per l’eftenftone e per 
a vivacità del fenfo della villa, per la pre- 
cifione e per la fenlìbilità di quello dell’ 
udito , per la facilità e pet la forza della 
voce ; fa vedere eh’ eglino ne fon fuperiori 
eziandio per la potenza di generare e per 
l’ attitudine al moto : parla quindi della du- 
rata della loro vita, dei loro coltumi e dei 
loro appetiti divertì , in Comma fa un ac- 
curata enumerazione di tutte quelle partico- 
larità , che caraterizzano il genere degli uc- 
celli. Il tutto è ottimamente ragionato, e 
in ogni parte vi tralucono le profonde co- 
gnizioni dell’ Autore. 

Al Difcorfo fopra la natura degli uccelli 
fuccede un altro breve Difcorfo fopra gli 
uccelli da rapina , che ferve d’ introduzione 
alla loro Storia . L’ Autore intende per uc- 
celli da rapina quelli lòitanto, che nutronli 
di carne , e fanno guerra agli altri uccelli , 
e ne efclude ogn’ altra forta , quantunque 
non .vi fia quali netfun uccello , che non 
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vìva di preda , poiché quafi tutti ricercano 
ed involano gl’ infetti , i vermi e gli altri 
piccioli animali viventi . Paragonando gli 
uccelli da rapina cogli animali carnivori , 
fi trova effer molto maggiore il numero de’ 
fecondi che de’ primi , anche volendo anno- 
verare fra gli uccelli rapaci quelli , che più 
volentieri fi nutrono di cadaveri che d’ ani- 
mali viventi , come i corvi , i nibb; , gli 
fparvieri ec. Tra ’l numero totale degli uc- 
celli non ve n’ha una quindicefima parte 
che fia di rapina ; fra i quadrupedi v’ ha 
più d’ un terzo di carnivori. 

Gli uccelli da rapina effendo men forti 
e men numerofi che i quadrupedi carnivo- 
ri , danno altresì minor guaito fulla terra ; 
ve n’ ha però tra elfi molta copia di quel- 
li , che fanno un prodigiofo facco fulle ac- 
que, coficchè trovali un numero affai mag- 
giore d'uccelli, che di quadrupedi, i quali 
vivono foltanto di pelei. Gli uccelli preda- 
tori de’ pefei fono per la maggior parte duna 
forma affai diverfa , e d’ una natura molto 
lontana da quella degli uccelli carnivori : 
quell’ ultimi afferrano la loro preda cogli 
artigli , hanno tutti il becco corto e adun- 
co , le dita ben feparate e fpogliate di mem- 
brane, le gambe forti e per l’ordinario co- 
perte dalle piume delle cofce , e le ugne 
grandi e adunche ; i primi al contrario pi- 
gliano il pefee col becco, ch’hanno diritto 
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e acuto', hanno le dita infieme unite per 
via di membrane , le ugne deboli , e le gam- 
be rivolte all’ indietro . Lo lcopo però dell’ 
Autore è di cominciare a far la Storia lol- 
tanto degli uccelli carnivori ; e ficcome tra 
gli uccelli da rapina egli diilingue non fo- 
lamente i carnivori dai pefcivori,ma anche 
i carnivori di giorno dai carnivori di notte, 
così fi è determinato a dar principio dai 
primi cominciando a defcrivere le aquile , 
i nibbj , gli avoltoj ec. 

Il Sig. de Buffon fa notare in tutti gli 
uccelli da rapina una fingolarità , di cui dif- 
fìcilmente fi può render la ragione : tutt’ i 
mafchi fra eflì fono d’un terzo in circa mea 
grandi e men forti delle femmine ; nei qua- 
drupedi al contrario , e negli altri uccelli i 
mafchi hanno piò di forza e maggior gran- 
dezza . Egli è vero che negl’ inietti ed an- 
che ne’ pelei le femmine fono alquanto piò 
grolle dei mafchi , ma di ciò fi comprende 
chiaramente la ragione , imperciocché ciò 
avviene dalla prodigiofa quantità d’ uova , 
che le femmine rinchiudono nel lor corpo. 
Quello però non fi può in modo veruno 
applicare agli uccelli , ne’ quali fembra che 
avvenga tutto l’ oppollo , poiché in quelli , 
che producono un gran numero d’ uova , le 
femmine non fon piò grandi dei mafchi , 
come le galline , le anitre , le pernici , le 
quaglie femmine , che producono diciotto 
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o venti uova , e fon tuttavia piti piccola 
dei loro mafchi : le femmine al contrario 
delle aquile , degli avoltoj , degli fparvieri , 
dei nibbj > che non producono che tre o quat- 
tro uova , fono un terzo piti grolle dei 
loro mafchi . 

Gli uccelli da rapina hanno il volo al- 
tilfimo , l’ale e le gambe forti , la villa 
acutiffìma , la tella grotta , la lingua carno- 
fa , lo ttomaco femplice e membranofo , e 
gl’ intettini meno amp; e più corti che gli 
altri uccelli : foglion preferire ad abitare i 
luoghi folitarj e le montagne deferte; fan- 
no per lo più i lor nidi nei buchi dei ma- 
cigni o fu gli alberi più alti. Se ne tro- 
vano diverfe fpecie nei due continenti , e 
ve n’ha anche di quelli, che fembrano non 
avere verun clima (labile e determinato. I 
lor caratteri generali e comuni fono, il bec- 
co adunco , e le quattro dita a ciafcun pie- 
de tutte ben feparate. 

Tutti gli uccelli da rapina hanno un na- 
turai più duro e più feroce che ogn’ altro 
uccello ; hanno quali tutti chi più , chi meno 
il fiero cellume di muover guerra perfino 
ai loro parti , appena li frollano dal lor nido 
e in tempo eh’ hanno tuttavia bifogno d’ef- 
fer da etti foccorfi per la loro fuflìllenza. 
Quello crudele illinto, ficcome tutte le altre 
dure qualità , è in lor prodotto da un fen- 
timeato ancor più duro , eh’ è il bifogno 
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per fe detto e la neeeffità. „ Tutti gli ani- 
„ mali , che per la bruttura del loro do- 
„ maco e dei loro interini , fon corretti 
„ a nodrirfi di carne e a viver di rapina , 
„ febben , nafcendo , fortito avellerò un na- 
„ turai dolce , divengono non odante ben 
„ predo nocivi e cattivi pel folo ufo delle 
„ loro armi , e acquidano in feguito della 
,, ferocia accoltumandofi a combattere. Sic- 
„ come foddisfar non pottono a’ lor bi fogni 
„ che col didruggere gli altri , e didruggerli 
„ non pottono, lenza far loro continuamente 
„ la guerra , così portano ognora un’ anima 
„ adirata , che influilce fopra tutte le loro 
„ azioni , dklrugge tutt’ i (entimemi di dol- 
„ cezza , e indebolire ueranche la tenerezza 
„ materna: l’uccello da rapina troppo fpro- 
„ nato dal fuo proprio bifogno, non intende 
,, che imoazientemente e fenza pietà le grida 
„ de’ Tuoi parti, tanto più affamati, quanto 
,, più grandi divengono : fe difficile gli rie- 
„ fce la caccia , e la preJa gli viene a man- 
„ care, ei li difcaccia, li ferifce, e talvolta 
„ gli uccide in un acceffo di furore dalla mi- 
„ feria cagionato “ . 

La naturai fierezza degli uccelli da rapina 
procede eziandio dal viver loro folitario ed er- 
rante; eglino noi s’unifcono giammai in fo- 
cietà gli uni cogli altri ; l’amor folo , che 
dopo quello della neceffità della propria fufc 
fidenza , è apparentemente il più potente 
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motore , unifce il mafchio alla femmina : 
la loro unione poi dura anche dopo la fta* 
gione degli amori , vanno in coppia a rin- 
tracciar le prede , e fanno unitamente la guer- 
ra agli altri animali . 

L’Autore pon fine a quello Difcorfo coll* 
indicare i metodi , che ha ufati per cono- 
fcere le fpecie degli uccelli da rapina , e per 
dillinguere gli uni dagli altri. I colori, le 
loro dillribuzioni , i lor digradamenti , le 
macchie, le fafce, le llrifce , le linee, fer- 
vono di fondamento nei metodi per farne 
la diftinzione delle fpecie. ,, Per altro, così 
„ conchiude l’Autore, quelli colori cangian 
„ fovente del tutto , non folamente per la 
„ cagione generale della muta , ma ancora 
„ per un gran numero d’altre cagioni, par- 
„ ticolari . La differenza dei felli è fpelfe 
„ volte accompagnata da una gran diverfità 
„ nel colore; d’altra parte vi hanno delle fpe- 
,, eie, che nel medefimo clima variano an- 
„ che indipendentemente dal fello e dall’ età ; 
,, ve n’ha , e in molto maggior numero, 
,, di quelli, i cui colori fi cangiano alfoluta- 
,, mente per l’influenza dei diverfi climi. 
„ Niente vi ha adunque di più incerto che 
„ la cognizione degli uccelli , e maffima- 
,, mente di quelli da rapina , di cui fi tratta, 
„ dedotta dai colori e dalla loro diftribuzio- 
„ ne ; niente di più fallace che la dilìitv 
„ zione delle loro fpecie fondata fopra c*- 
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H ratteri egualmente incollanti che acciden- 
„ tali 

Le aquile fono le prime fra gli uccelli 
da rapina , di cui l’ Autore ha intraprelò 
a far la Storia . Sotto il nome di aquila 
vengono molte fpecie d’ uccelli ; i Nomen- 
clatori ne contano undici fpecie d* Europa , 
due del JBrafile, due d’ Africa, ed una delle 
grand’ Indie. Le undici fpecie Europee fono 
fecondo elfi, l’aquila comune, l’aquila dalla 
teda bianca, l’aquila bianca, l’aquila briz- 
zolata , l’ aquila dalla coda bianca , la pic- 
col’ aquila dalla coda bianca, l’aquila indo- 
rata , l’aquila nera , l’aquila di mare, la grand’ 
aquila di mare , ed il jean bianco . Siffatta 
divilìone però delle fpecie d’aquile non fem- 
bra eflere al Sig. de Buffon conforme allo 
fcopo, che aver debbe un Naturalilla. Non 
v’ ha niente , com’ egli dice , di piò facile 
che 1’ accrefcere la quantità delle fpecie degli 
uccelli ; per ciò fare , balla fcorrere i Libri 
e i Gabinetti di Storia Naturale , e ammet- 
tere, quai caratteri fpecifici , tutte le diffe- 
renze della grandezza, della forma o del co- 
lore , e di cialcuna di tali differenze , co-, 
munque fia leggiera, fare una nuova 'fpecie 
e feparata da tutte le altre ; ma accrelcen- 
dofi così molto gratuitamente il numero no- 
minale delle fpecie, non fi fa che accrefcer 
nel tempo fleffo le difficoltà della Storia 
Naturale } la cui ofcurità non proviene 
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che dalla confufione cagionata da nna no- 
menclatura arbitraria , fovente falfa , Tempre 
particolare , e che non abbraccia giammai 
il complelfo dei caratteri . La fola unione 
di tutti gli accennati caratteri , e malfima- 
mente della differenza o della rafTomigliaa- 
za della forma , della grandezza , del colo- 
re , e parimente di quelli dei naturale e dei 
coturni , può far conoTcere la diverfità o T uni- 
tà delle fpecie . 

L’ Autore pertanto riferbandofi a parlare 
nel feguito dell’ Opera delle quattro fpecie 
d’ aquile ftraniere , e rigettando dal ruolo 
delle aquile il jean bianco , uccello affatto 
diverfo da effe , riduce al numero di Tei le 
undici fpecie d’ aquile d’ Europa fopranno- 
minate : tre fol tanto di elfe egli appella col 
nome di aquila , poiché trova nelle altre 
delle differenze baftevoli per chiamarle con 
altro nome ; le prime tre fono , l’ aquila di 
color d’ oro , eh’ egli chiama grand' aquila , 
f aquila comune o mezzana , e l’ aquila briz- 
zolata, ch’egli appella picco? aquila ; le al- 
tre tre lòno , 1’ aquila dalla! coda bianca da 
noi appellata pigargo, l’aquila di mare, 
detta balbuzard , e in nofira lingua angui - 
Jia. piombina , e la grand’ aquila di mare , 
chiafmta orfraie , e in noitra lingua angui - 
Jla barbata . 

La grande e la piccol’ aquila fono ciafcu- 
na d’ una fpecie ifolata j 1’ aquila comune ed 
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il pigargo fono uccelli foggetti a variazioni • 
La fpecie dell’ aquila comune è comnolla di 
due varietà , cioè l’ aquila bruna e F aquila 
nera : la fpecie del pigargo ne comprende 
tre, cioè la grand'aquila dalla coda bian- 
ca , la piccol’ aquila dalia coda bianca ^ e 
r aquila dalla tetta bianca . L' Autore non 
iftima di dover aggiugnere alle dette I'pecie 
quella dell' aquila bianca , poiché non crede 
eh’ efla fìa una fpecie particolare , nè tam- 
poco una Tazza collante e appartenente ad 
una fpecie determinata ; elfa non è , fecon- 
do lui , che un’ accidentale varietà prodotta 
dal freddo del clima , e più fpelfo ancora 
dalla vecchiezza dell’uccello. Egli pretende 
pure che l’ aquila nera non lia che una va- 
rietà nella foecie dell’ aquila bruna o comu- 
ne , che F aquila dalla tetta bianca e la pie- 
col’ aquila dalla coda bianca, non fian pari- 
mente che varietà nella fpecie del pigargo 
o grand’aquila dalla coda bianca, e che 
1’ aquila bianca non fia che una varietà ac- 
cidentale o individuale, che può appartenere 
a tutte le fpecie . Ciò pollo da undici pre- 
tele fpecie d’ aquile non ne reftano più di 
tre, che fono, il pigargo, F anguilla piom- 
bina, e Fanguitta barbara. / 

Alla Storia delle diverl'e fpecie d' aquile 
viene in lèguito quella degli uccelli llranie- 
'>i , che hanno relazione alle aquile ed alle 
anguille piombine. L’Autore ne addita fei 
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fpecie , che fono : l’ uccello delle grand* In- 
die , di cui il Sig. Briflon ha data un' efatta 
defcrizione , lotto il nome d’ aquila di Fon- 
dichery ; 1’ uccello dell’ America meridiona- 
le , che da Maregrave fu deferì tto fotto il . 
nome di urutaurana , e che dai Viaggiatori 
Francefi vien chiamato aquila cTOrSnoque; 

1’ uccello del Braille , indicato da Maregra- 
ve fotto il nome di urubitinga , il quale 
verofimilmente è d’una fpecie diverfa dal 
precedente , poiché porta un altro nome nel- 
lo Hello paefe ; l’ uccello , che noi abbiam 
creduto di dover chiamare la piccol 1 aquila 
£ America , che non è flato finora indicato 
da nelfun Naturai irta, e che fi trova a Ca- 
jenna e negli altri paefi dell’ America me- 
ridionale; l'uccello delle Antille, dal P. da 
Tertre chiamato il pefeatore , e che proba- 
bililfimamente é lo fteflò che quello, che 
ci vien indicato da Catesby fotto il nome 
di fifehing-hawk , fparvier pefeatore della 
Carolina; finalmente l’uccello delle Ifole 
Antille, appellato da’ Viaggiatori Francefi 
ntansfeni’j il quale eglino hanno riguardato 
come una fpecie di piccola aquila: il P. du 
Tertre dice che il mansfeni è un robuflo 
ucceA»?-a rapina, e che nella fua forma e nelle 
fue piume ha tanta fomiglianza coll’ aquila, 
che la fola picciolezza ne lo può diflinguere. 

Gli avoltoj formano la feconda claflfe degli 
uccelli da rapina, che il Sigi de Buffon 
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ha prcfo a defcrivere . Egli fa un circoftan- 
ziato paragone tra le aquile e gli avolto; , 
e nelle prime riconofce un carattere più ma- 
gnanimo e più generofo , e nei fecondi un 
illinto più vile e più crudele . Le aquile fono 
bensì di cotìumi più fieri , e di più animofi 
e arditi andamenti, ma fon piene-idi- un più 
nobil coraggio , e per lo meno quanto ap- 
petito fentono per la preda, altrettanto pia- 
cere hanno per la guerra. Gli avoltoj per 
lo contrario non fentono che gl’ incitamenti 
dell’ avidità e della voracità , e non combat- 
tono co’ vivi fe non quando faziar non fi 
polfono fopra i morti. L’ aquile attaccano 
da fole a iole le loro vittime o i loro av- 
verfarj , gl’ infeguono , gli alfalgono , gli af- 
ferrano. Gli avoltoj all’oppofto, fe qualche 
refillenza appena preveggono, s’unifcono in 
truppe come codardi afiaflìni , e fon ladri 
piuttofto che guerrieri , uccelli da firage 
piuttofio che uccelli da preda . Paragonando 
gli uccelli co’ quadrupedi , fi pub dire, che 
1’ avoltojo fembra in fe accoppiare la forza 
e la crudeltà della tigre colla viltà e la vo- 
racità dei chacal, che egualmente s’aduna 
in truppe per divorar le carogne e di fotter- 
rare i cadaveri ; mentre 1’ aquila ha k.c no- 
biltà , il coraggio, la magnanimità e la mu- 
nificenza del Lione. 

Tale differenza di carattere e d’ ifiinto è 
il primo mezzo per diftinguere le aquile da- 
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gli svolto) ; ma fi pofiono anche a (Tal bene 
diftinguere le une dagli altri dalla loro efte- 
rior figura , nella quale fi trovano dalle no- 
tabfl'i differenze . Gli avoltoj hanno gli oc- 
chi a fior di tefta, le aquile però gli han- 
no incavati nelle orbite ; i primi hanno la 
tefta nuda , il collo parimente quafi nudo e 
coperto d’una lemplice lanugine, le feconde 
hanno le dette parti di piume ben coperte. 
Vari? altre circoftanze fono dall’Autore ac- 
cennate, circa le differenze che paffano tra 
le aquile e gli avoltoj ; quindi egli ci dà la 
Storia delle diverfe fpecie d’ avoltoj da lui 
ridotte al numero di cinque, e in feguito 
ad effe defcrive gli uccelli ftranieri , che 
hanno relazione agli avoltoj , e eh’ egli ha 
parimente ridotti a cinque fpecie . 

La terza claffe degli uccelli da rapina de- 
fcritti dal Sig. de Buffo* , comprende i 
nibbj e gli abuzzaghi o bozzaghi . Quefti 
uccelli s’ affomigliano agli avoltoj pe’ loro 
ignobili cortumi e pel loro vii naturale ; 
fono inferiori ad elfi per la grandezza del 
lor corpo, ma li forpaftano affai di nume- 
ro ; fono da per tutto molto piti comuni e 
piò dannofi degli avoltoj , frequentano piò 
fpe^T e piò da vicino i luoghi abitati , fan- 
no' . lor nidi in luoghi piò acceffibili , e 
reftan di rado nei deferti . Effi preferi l'cono 
le pianure e le colline fertili all? fterili mon- 
tagne. Siccome eglino s’adattano ad ogni 
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preda e ad ogni cibo, e quanto più ii ter- 
reno è fecondo di vegetabili , tanto più è 
popolato di rettili , d’ infetti , d’ uccellile di 
piccoli animali , così fiabilifcono ordinaria- 
mente il lor domicilio al piede delle mon- 
tagne , in lìti abbondanti di falvaggiume, 
di pollame e di pefci . 

Quella Torta d’uccelli benché fenza co- 
raggio, non è tuttavia niente paurofa ; feor- 
gefi ne’ nibbj e negli abuzzaghi una certa 
Cupidità feroce , che li rende audacemente 
tranquilli , e fembra toglier loro la cogni- 
zione dei rifehi , a cui s’efpougono II cac- 
ciatore s’accolla e gli uccide affai più facil- 
mente che le aquile e gli avoltoj . Eglino 
renduti prigioni fon meno fufcettibili d’edu- 
cazione che quallivoglia altro uccello. 

II carattere principale, per cui il nibbio 
fi può agevolmente dillinguere da ogn’ altro 
uccello da rapina , è la cod^a forcuta , la 
quale gli ha fatto impropriamentee acqui- 
fere il nome & Aquila dalla coda forcuta . 
Egli ha parimente le ale a proporzione piò 
lunghe che gli abuzzaghi , ed il volo più 
comodo , e perciò palla , fi può dire , la l'uà 
vita nell’aria; non piglia ripofo quali mai, 
e trafeorre ogni giorno grandiflimi ip/zj ; 
quello fuo gran moto non è cagionato ‘da 
elercizio di caccia , nè da llimolo di gire in 
traccia di preda , poich’ egli non è uccel cac- 
ciatore , e lembra che il volo fia il fuo fiato 
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naturale e la fua più grata Umazione. II 
volo del nibbio ci prefenta un oggetto de- 
gno d’ ottervazione ; le fue ale lunghe e 
ttrètce pajono immobili , e la coda lòia è 
quella che fembra dirigere tutt’ i luoi mo- 
vimenti ; egli fi folleva in alto lenza sfor- 
zo, e s’ abballa come fe fdrucciolatte foprà 
un piano inclinato , coficchè lembra piutto- 
fto nuotare che volare ; precipita a tuo pia- 
cere e rallenta il fuo corfo , e fi ferma e 
retta immoto e lofpefo per lo fpazio di più 
ore, fenza che fcorger fi polla verun moto 
nelle fue ale . 

V Autore addita tutte le fpecie de’ nibbi 
a lui note, corredando il tutto delle più 
accreditate teftimonianze . Fa di poi la Sto- 
ria dell’ abuzzago e di altre cinque fpecie 
d’ uccelli riguardanti i nibbi , in feguito a* 
quali accenna tre altre fpecie d’uccelli fo- 
rettieri di quella fletta clafle , che fono , 1’ uc- 
cello chiamato da Catesby lo Sparviero dalla 
aoda di rondine , e dal Sig. Briflon il nibbi • 
della Carolina ; 1’ uccello chiamato dagl’ In- 
diani del Braille caracara ; l’ uccello delle 
terre della baja d’ Hudfon , a cui il Sig. 
Edvvards ha dato il nome di abuzzago ce- 
nerino . 

"/ermina il primo Tomo colla Storia 
dello Sparviere, dell’ Attore, e di tre altri 
uccelli ftranieri , che hanno relazione, ai detti 
due uccelli . I tre ttranieri fono , f uccello 
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fpedito all’Autore da Cajenna fenza verun 
nome, e eh’ egli ha giudicato di chiamare 
Sparviero dal grojfo becco di Cajenna , per- 
chè realmente eflò ha maggior relazione Silo 
Sparviero che a qualunque altro uccello da 
rapina ; l’ uccello fpedito all’ Autore da Ca- 
jenna fenza nome , e eh’ egli ha creduto di 
/ dover chiamare il piccolo Ajlore di Cajenna ; 
l’ uccello della Carolina , denominato da Ca- 
tesby lo Sparviero dei Colombi . Trovali pure 
alla fine del primo Tomo la Storia del Gi- 
rifalco , del Laniere , e del Sacro , uccelli , 
eh’ hanno qualche relazione ai Falcone : il 
Girifalco tanto per la fua figura quanto pei 
fuo naturale debb’ elfer riguardato come il 
primo di tutti gli uccelli della clafie dei Fal- 
coni : il Laniere è chiamato da Aldrovando 
Laniarius Gallorum ; benché Belon dica efi- 
fer elfo naturale in Francia , è non ottante 
divenuto sì raro , che all’ Autore non è riu- 
feito di poterfelo procurare : il Sacro , feb- 
ben fia confiderato dai Nomenclatori come una 
varietà dei Falconi , pure dall’ Autore fem- 
bra appartenere alla fpecie del Laniere . 

Il fecondo Tomo comincia colla deferi- 
zione del Falcone . L’ Autore è di fornimen- 
to ben diverfo da quello de’ Francefi Nomen- 
clatori di Storia Naturale’, fecondo i qCali 
fembra che nella fpecie del Falcone vi fia- 
no tante varietà, quante in quella del Co- 
lombo o di altri uccelli domettici . Il Falco* 
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ne è una fpecie , fopra la cui natura l’uomo 
non ha punto potuto influire ; per quanto 
acconci ai piaceri e per quanto opportuni 
eglino fiano al fatto de’ Principi cacciatori , 
non fe n’è giammai potuto allevare o mol- 
tiplicare la fpecie ; egli è vero che colla for- 
za dell’ arte e della privazione fi arriva a 
domare il feroce naturale di quelli uccelli , 
ma il fervizio , che prettano , è mero effet- 
to della neceflità e dell’ abitudine , poiché 
non piglian giammai attaccamento veruno 
pe’ lor padroni ; dimorano prigioni , fenza 
però divenir domettici ; il folo individuo è 
fchiavo, ma la fpecie è fempre libera e fem- 
pre egualmente lontana dal dominio dell’ 
uomo. Dalla dilettevole narrazione , che 
l’Autore fa delle particolarità di quell’ uc- 
cello , patta di poi ad accennare cinque fpe- 
cie d’uccelli forellieri ad elfo appartenenti, 
i quali fono ; il Falcone d’ Islanda , eh’ è 
una varietà nella fpecie del nollro Falcon 
comune , e che infatti non n’ è diverfo fe 
non perchè è alquanto piò grande e piò for- 
te ; il Falcon nero , che fi piglia al patteg- 
gio nell’ Ifola di Malta , in Francia e in 
Germania , e che all’ Aurore fembra ettfere 
unj- fpecie ftraniera e diverfa da quella del 
notilo Falcon comune; l’uccello che fi può 
chiamare il Falcon rojfo delle Indie orien- 
tali , e eh’ è flato egregiamente deferitto da 
Aldrovando ; i’ uccello additato da Willul- 
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. ghby lotto la denominazione di Falco indi - 
eus cirratus , eh 1 è più groffo del Falcone, 
e quali eguale all’ Attore ; l’ uccello dai Ne- 
gri del Senegai chiamato Tanas , e eh’ è 
flato dato all’ Autore dal Sig. Adanfon lot- 
to il nome di Falcon-pefcatore . 

, L’Alieeto, il Gheppio o Fottivento , il 
Falcon da rocca , e lo Smeriglio, fono le 
fpecie d’ uccelli da rapina , che vengono iti 
feguito. Il Gheppio' è l’uccel da rapina più 
comune nella maggior parte delle provinole 
della Francia e mallìmamente nella Borgo- 
gna ; non vi ha vecchio cartello o torre ab- 
bandonata , ove quelli uccelli non foggior- 
nino in copia, e principalmente la mattina 
«' la fera fi veggono fvolazzare all’ intorno 
di tali anticaglie ; riempiono volando l’ aria 
di grida , e (paventano tutti gli uccelletti , 
fu’ quali fi fcagliano come faette, e gli af- 
ferrano cogli artigli . 

Succede quindi la Storia delle diverfe fpe- 
cie di Gazze fparviere , e di varie altre fpe- 
cie ftraniere , che hanno rapporto ad effe . 

Una gran parte di quello Tomo è im- 
piegata nel dar la Storia degli uccelli da ra- 
pina notturni . Gli occhi di tali uccelli fono 
fiffattamente fenfibili, che reftano abbagliati 
dalla chiarezza del giorno e interamente'of- 
fufeati dai raggi del Sole : ficcome per erti 
fa d’uopo d’una luce più moderata, quale 
è quella del nafeer dell’ Aurora , o delle 
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fine dei crepufcoli della fera , così allori 
foltanto efcono da’ lor nafcondiglj per gire 
in traccia di preda , e la loro caccia riefce 
pei "lo più con felice fucceffo, poiché quel- 
lo è il tempo, in cui elfi trovano gli altri 
uccelli e i piccoli animali- già addormentati 
o vicini ad efl'erlo. Le notti dalla luna il- 
luminate fono per elfi i giorni più belli f 
più lieti e di maggior ricolto , poiché van 
cacciando più ore di feguito e fanno abbon- 
danti provigioni . Affai dilettevoli fono le 
offervazioni , che l’Autore fa intorno a que- 
lla forta d’ uccelli . 

Due fono i generi principali , in cui dal 
Sig. de Buffon fon divifi gli uccelli da ra- 
pina notturni , cioè quello del gufo , e quel- 
lo della civetta : il carattere diftintivo del 
primo confitte in due pennacchi diritti di 
piume in forma d’orecchie da ciafcun lato 
della tetta ; il carattere diftintivo del 
fecondo è l’effer la tetta di figura rotonda 
fenza pennacchi e fenza verun’ altra piuma 
prominente. Conforme a tale divifione vie- 
ne poi la Storia di tutte le fpecie di gufi 
e di civette dei noftri paefi , quindi di quel- 1 
le de’ paefi ftranieri . 

L’ultima clatte degli uccelli in quello 
T^omo defcritti è quella degli uccelli , che 
non poffono volare . L’ Autore confiderà la 
Natura fpiegata in tutta la fua eftenfione 
come un quadro preffochè immenfo , in cui 
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tutti gli ordini degli e Aeri fono ciafcuno 
rapprefentati come uniti per una catena che 
foftiene un feguito continuato d’oggetti mol- 
to vicini e molto tra erti fomiglianti ; 5f- 
fatta catena va nella fua eftenfione tratto 
tratto gettando de rami dai lati per unirli 
co’ rami d’un altr’ ordine, e mafTimamente 
alle due eftremità tai rami fi piegano e fi 
ramificano per raggiugnerne degli altri . Nell’ 
Ordine, per efempio , de’ quadrupedi, l’una 
delle eftremità della catena s’innalza verfo 
l’ordine degli uccelli per via dei pipifirelli 
e d’altri liffatti animali , che hanno la fa- 
coltà di volare; l’altra eftremità s’ abballa 
fino all’ ordine dei cetacei per via delle fo- 
che , dei lamantini ec. ; nel mezzo della 
catena efce un ramo che s’ accorta all* uomo 
per via della Scimia, dell’ Orang-otang ec.; 
in un altro punto la ftelfa catena getta un 
ramo che s’avvicina ai rettili per via dei 
pangolini e d’altri animali , la cui forma 
s’approftima a quella dei cocodrilli e delle 
lueerte ; parimente in un altro punto e (fa 
manda un- ramo verfo i cruftacei per via 
dei tatous , i quali hanno il corpo intera- 
mente coperto di una fpecie di olfea coraz- 
za . Non altrimenti fi troverà una varia ra- 
mificazione anche nell’ordine numerofiifirwD 
degli uccelli ; nel primo punto in alto , o 
fia nell’ eftremità fuperiore della catena di 
quell’ ordine fi potranno collocare gli uccelli 
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aerei più leggieri e migliori volatori ; fi po- 
trà quindi difcendere per digradamenti quali 
tnlenfibili agli uccelli meno agili , e arriva- 
re finalmente ai più pelanti e a quelli, che, 
sforniti degli frumenti necelfarj per l’efer- 
cizio del volo , non pollone nè alzarli nè 
(ottenerli nell’ aria , e fiffatti uccelli forme- 
ranno u l’ eftremità inferiore della catena: tro- 
verattì poi che quella eftremità inferiore fi 
divide in due rami, l’un de’ quali contiene 
gli uccelli terreftri , come Io Struzzo , il 
Dronto ec., e l’altro abbraccia gli uccelli 
acquatici , a’ quali l’ufo o piuttoito il fog- 
giorno della terra e dell’ aria fono egual- 
mente vietati , e follevar non fi polTono al 
difopra della fuperficie dell’ acqua , che fem- 
bra eftere il loro elemento particolare. 

Lo Struzzo adunque , e gli altri uccelli 
terreftri ad elfo fomiglianti fono dall’ Au- 
tore riguardati come quell’ eftremità della 
catena dell’ordine degli uccelli, che s’ ac- 
colla ad un’ altra eftremità della catena dell’ 
ordine de’ quadrupedi. Le riflelfioni, che a 
quello propofito da lui fon fatte , fono ve- 
ramente degne d’elfer lette. Parimente è 
molto intereflante la Storia , eh’ egli fa del- 
lo Struzzo e di altri quattro uccelli della 
medefima clafie , con cui termina quello 
fecondo Tomo. 

Spero che i miei Leggitori mi fapran 
grado del compendiato abbozzo, che mi fon 
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ingegnato di loro prefentare , dei pregi di 
queita nuova Opera del Sig. de Buffon, 
e che nel tempo (ledo colla loro approva- 
razione mi faran coraggio di condurre a 
fine il mio dileguo di pubblicarne la Tra- 
duzione . 
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